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PREFAZIONE 


Anile - 1. 


Questo volume fa seguito all’altro « Vigilie di scienza 
e di vita » edito dal Laterza. 

Gli stessi motivi ideali ispirano gli articoli che vi sono 
raccolti: articoli scritti, nel decorrere di questi ultimi anni, 
così come mi riusciva valorizzare i pochi ritagli di tempo 
concessimi dal mio continuo lavoro scientifico. Più aspra 
la fatica nel dominare la vasta materia della mia scienza, 
più immediati i rapporti coi fatti bruti, e più vivo in me 
l’impulso a risentire la libertà del mio spirito ed a farlo 
rimbalzare alla luce. 

La "sincerità di quest'ansia ha dovuto propagarsi in 
larghe onde negli spiriti della gioventù contemporanea a 
giudicare dai segni di consentimento che me ne giungono e 
dall’ interesse che divien vivace, nel campo della coltura, 
verso i valori ideali religiosi della vita, cui una scienza bene 
intesa non contrasta, ma suscita. Non posso, a tal propo- 
sito, ricordare senza commozione che alcuni di questi gio- 
vani che meglio avevan fatto propria l’ anima di questi 
scritti — Giorgio Marini, Leoluca Chiaravallotti, Man- 
fredi Lanza di Trabia, Giuseppe Di Perna — non sono 
più: intesero, nel momento del pericolo, come dovere su- 
premo, la difesa della Patria e gittarono eroicamente nel 
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rogo della guerra la loro pura giovinezza. Le delusioni po- 
litiche sociali economiche della nostra guerra non debbono 
mai farci diminuire la nobiltà di questo sacrificio, che: 
rifulge anzi di maggior luce, se è per esso che, oggi, gli 
ideali delle Nazioni in contrasto dileguano dinanzi a quelli 
dei popoli, che stanchi di strage, anelano di conoscersi e 
di affratellarsi nel lavoro. 

Anche per tal motivo non mi sono inteso di modificare 
il contenuto di qualcuno di questi scritti, nemmeno laddove 
potrà sembrare, nel momento presente, sorpassato. 

Hanno tutti per me un egual valore ideale, che mi è 
caro se non restò impariecipe ai giovani migliori della 
nostra nuova generazione. 


Napoli, 13 aprile 1920. 
ANTONINO ANILE 


LA BIOLOGIA DI HENRI FABRE 


La Natura non si rivela a noi che passando attra- 
verso alcune rare grandi anime. E’ un Dio, diceva 
Goethe, che mi commette di dire agli uomini ciò che 
io sento. Lo stesso Iddio ha imposto all'oscuro maestro 
elementare della Provenza di descrivere, giorno per 
giorno, le piccole cose viste e di fermarle per noi. Noi 
sentiamo di dover essere vicini ad Henri Fabre, non solo 
perchè il genio ha qualche cosa di paterno per tutti gli 
uomini, ma perchè egli riassume in sè la dolce Pro- 
venza, la più bella e solatìa provincia della Francia 
meridionale, che fu culla della latinità e che ha un’istoria 
in gran parte fusa con la nostra. Quelle vie e quei sen- 
tieri, che il sole copre d’oro, pare che siano ancora mi- 
surati dai passi tardi e lenti del Petrarca, e la sorgente 
della Sorga in Valchiusa ride ancora delle sue chiare 
fresche e dolci acque. 


Per 


L'opera di Henri Fabre è tutta raccolta nei dieci 
volumi dei Souvenirs entomologiques, che egli incominciò 
a scrivere in tarda età. Ma già da bambino egli so- 
leva rimanere in estasi dinanzi alla lucentezza delle élitre 
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di un coleottero e dei colori delle ali d’una farfalla; e 
nella casa rustica, vestito ancora da bigello, i suoi occhi 
vivaci seguivano il volo della falena attorno alla fiamma. 
Figlio di poveri contadini egli potette, a furia di con- 
corsi e di borse di studio, perseguire le scuole classiche 
e risentire nelle Georgiche di Virgilio il canto delle cicale. 
Maestro elementare, prima a Carpentras poi ad Ajaccio, 
poi ad Avignone, egli divise, per lustri e lustri, le ore 
delle sue giornate tra l’insegnare ai fanciulli gli elementi 
delle scienze naturali e l’offrirsi, come eterno fanciullo, 
alle cose per riceverne insegnamento. È quando, com- 
piuti gli anni di lavoro scolastico, gli fu permesso riti- 
rarsi nel suo piccolo borgo provenzale di Serignan, che 
dista pochi chilometri dalle rovine romane di Orange e 
dall'arco di Tiberio, egli non seppe godere il riposo che 
consacrandosi interamente alle sue piccole bestiole, alla 
famiglia innumerevole dei suoi microscopici amici, per i 
quali un grumo di terra è un mondo. La sua piccola 
casa protetta dall’ ombra di platani e di pini e circon- 
clusa da un giardino tutto in fiore, fu trasformata in 
un laboratorio di biologia con strumenti elementari risul- 
tanti il più delle volte da felici adattamenti di attrezzi 
da cucina. 

Così, per oltre un settantennio, fin che le articolazioni 
delle gambe gli permisero di muovere ancora qualche 
passo e la contrattilità delle vivide pupille di seguire il 
battito dell'ala di una libellula, Henri Fabre non tra- 
lasciò di osservare gli insetti: i piccoli animali che ci 
sono d'intorno in ogni passo che muoviamo e che, per 
la piocolezza estrema del loro corpo, sfuggono alla nostra 
attenzione; gli esseri che popolano le erbe, che si anni- 
dano nell’ intimo d’ una corolla, che danzano sulle acque 


LA BIOLOGIA DI HENRI FABRE 9 


stagnanti, che empiono di sussurri il silenzio stellare, che 
si approfondano nella terra e balzano a volo nell'aria. 

Noi preferiamo ammirare il mondo animale in esem- 
plari più visibili e corpulenti e, seguendo un facile e non 
esatto criterio scientifico, pensiamo che l’organizzazione 
vivente si perfezioni passando da forme animali più basse 
a quelle più alte nella scala zoologica. La Natura invece 
nelle sue multiformi produzioni non mette gradi, nè sta- 
bilisce categorie di superiorità e d'’ inferiorità: ciascuna 
minima forma, che vive, è perfetta nel cerchio di sua 
vita. Sembra anzi che come l’essere vivente s’impicciolisca 
tanto più la Natura mostri lo scopo di fornirlo d’ imper- 
scrutabili energie, che si sottraggono alla misura dei nostri 
mezzi di ricerca. 

Il piccolo insetto, già nel periodo in cui procedemmo 
nella conoscenza del mondo esteriore con sole facoltà 
d’intuito, venne considerato come qualche cosa di divino. 
Noi ancora oggi aggiungiamo l'aggettivo di sacro ad un 
comune scarabeo, solo per il mito che ci venne traman- 
dato dall’antica civiltà egizia. 

Col prevalere dei metodi scientifici nelle nostre cono- 
scenze, l’insetto non ha nulla perduto. Il primo che im- 
piegò l’uso delle lenti di ingrandimento nell’ osservare 
codesti animali, che ad occhio nudo non rivelano nulla 
di straordinario, l'olandese Schwammerdam, ebbe un’im- 
pressione come di sgomento per le meraviglie viste ed 
esclamò: io ho dinanzi ai miei occhi l'infinito vivente. 
Più o meno profonda questa impressione permane in tutti 
gli studiosi che si sono seguìti. Il Michelet, pur non 
avendo potuto apprendere che ben poco intorno alla vita 
di queste minuscole esistenze, non si trattiene dall’escla- 
mare: «se si mette il mondo da una parte e dall'altra 
il mondo-insetto, è questo che avrà il sopravvento ». 
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La storia di questi studii, la storia cioè dell’entomo- 
logia, in cui il contributo degl'’italiani non è scarso, specie 
per opera del Vaslinieri e del Malpighi, ha questo di 
singolare: che ogni autore ci offre nuove conquiste. La 
mèsse non è ancora compiuta; e ci vorrà gran tempo 
perchè si giunga alle spigolature. 


Pre 


Colui che ha più mietuto in questa mèsse è Henri 
Fabre. Egli ci offre a fasci le nuove cose viste durante 
un lungo ed inestinguibile ardore di ricerca. Con non altri 
strumenti scientifici che una piccola ferula da tasca ar- 
mata d’una gronda metallica all’estremo per smuovere la 
terra, e qualche portabile lente d’ingrandimento, egli, per 
anni ed anni, s’attardò lungo sentieri di campagna per 
udire il brusìo impercettibile degli esseri che vivono tra 
i fill d’erba che il nostro piede preme, che si scavano 
mirabili gallerie sotterra, che si cullano sulle foglie mo- 
bili al vento, che nidificano nelle screpolature della cor- 
teccia degli alberi; per anni ed anni egli acuì le pupille 
per seguire le iridiscenze delle ali delle farfalle aperte 
nel volo, per cogliere il movimento ritmico delle élitre 
dei grilli canori; per vedere accendersi e fremere i corpi 
delle lucciole, per determinare le fasi degli amori degli 
effimeri; per anni ed anni, in mezzo a questa solitudine 
innumerevole di creature viventi che si moltiplicava at- 
torno a lui, mutando forme e colori e manifestandosi or 
con un grido durato appena un attimo e già svanito, or 
con un rapido battere d’ala, or con un luccicare ful- 
mineo d’occhi, or con una contemporanea manifestazione 
di amore e di morte, egli non perdette mai la serenità e 
la pazienza geniale dell’osservazione. Sia che egli do- 
vesse aspettare il primo barlume dell’alba per vedere 
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emergere da una fenditura non visibile del suolo la forma 
attesa di un coleottero; sia che dovesse, sotto la sfer- 
zante calura dei pomeriggi estivi, spiare la corsa di uno 
scarabeo; sia che dovesse vegliare tutta la notte per col- 
pire l'attimo fuggente d’una vita che si sopprime per pro- 
pagarsi, questo uomo non seppe mai cosa voglia dire la 
stanchezza e la sfiducia, nell’ansia non mai paga di ca- 
pire un segreto della Natura. I buoni villici dei borghi, 
che egli era costretto ad attraversare, si facevano beffe 
di questo pertinace ricercatore di cose inutili; gli amici 
ed i colleghi lo credevano colpito d'una monomania; la 
scienza cattedratica del suo paese non mostrò mai di accor- 
gersi dell’opera sua. Mancò del.tutto a lui quella forma 
d' incoraggiamento, che deriva dal vedere attorno al 
proprio lavoro comporsi un cerchio di simpatia. Ma un 
vecchio contadino ottantenne, suo padre, si compiaceva 
qualche volta di seguirlo nelle faticose peregrinazioni, e, 
quando egli stesso divenne per l’età simile al padre, chiese 
al proprio figlio l’aiuto necessario. 

Con simile cooperazione, che veniva poi dal suo me- 
desimo spirito per quel che il padre ha del figlio ed il 
figlio del padre, egli potette mantenere vive le energie 
istintive della sua intelligenza e comprendere con queste 
i miracoli dell’istinto animale; e gioire per ogni nuova 
verità conquistata d’ una gioia che non ha eguale al 
mondo e che lo compensò ad usura della stolta indiffe- 
renza altrui. 

Scevro di idee preconcette, libero. totalmente, per 
quanto può essere un autodidatta, egli, nel primo ini- 
ziarsi delle sue ricerche, si trovò a contraddire alcune 
argomentazioni del Darwin. Tra il grande scienziato, di- 
nanzi al quale già si fletteva ogni cima del sapere, e 
l'ignoto adolescente, che riferiva soltanto quel che aveva 
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visto con occhi ingenui, avvenne uno scambio di idee, 
dopo del quale il Darwin rimase pensoso se. dovesse mo- 
dificare qualcuno dei risultati a cui perveniva con la 
teoria dell'evoluzione. Fin d’allora il Fabre venne de- 
finito dal Darwin: un osservatore inimitabile. 

Del giudizio ottenuto e della prima vittoria riportata, 
il Fabre, benchè giovane, e come tale desideroso di affer- 
marsi, non disse mai nulla. Continuò a lavorare nel si- 
lenzio e nell’ indifferenza altrui, e, quanto più le teorie 
del Darwin imperversavano in Francia riannodandosi a 
quelle del Lamarck e trasformando le abitudini sociali e 
morali della nazione, tanto più egli intese il bisogno di 
riosservare ancora. E riosservando ancora, giorno per 
giorno, ora per ora, egli vedeva che i fatti smentivano 
tutte le teorie proclamate in voce di vittoria e con voce 
tanto più clamorosa per quanto più povera di contenuto 
spirituale. Com'è possibile, egli si dimandava qualche 
volta, che questa Natura, che io interrogo senza tregua, 
non mi dica nulla di quel che dice agli altri; com’ è pos- 
sibile che niuna delle leggi, imposte dalla ragione altrui 
ed accolte come apoftegmi dal mondo civile, non trovino 
alcuna conferma sotto i miei occhi? Il mondo degli in- 
setti, quest’ infinita popolazione che riempie la terra, 
l’acqua e l’aria, non fa parte forse del mondo animale? 
non è forse natura? 0 

Riosserviamo ancora: ed alla fugacissima protesta 
seguiva la tranquillità di colui che sa mettersi in com- 
munione con le cose e ne gode. Riosserviamo ancora e 
descriviamo fedelmente ciò che abbiamo visto. 

La descrizione fedele si traduce così in una prosa 
schietta che, per l’ immediatezza dell'espressione, assume 
carattere indelebile d'opera d’arte. Egli descrive sempli- 
cemente, senza tecnicismi scientifici, senza frasi circonvo- 
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lute, con un periodare che ha la trasparenza delle acque 
cristalline ed attraverso il quale non solo si rivela ogni picga 
del suo pensiero, ma anche ogni commozione del suo sen- 
timento. 

Nella sua prosa l’uomo e le cose fuse insieme can- 
tano in una voce che ci ricorda quella dei nostri grandi 
poeti primitivi. 


RIA 


Vogliamo per poco penetrare insieme nel mondo di 
Henri Fabre? respirare insieme il soffio di questo grande 
poema che ha la freschezza dei poemi indiani ed ome- 
rici? Noi seguiremo contrasti, battaglie, conquiste, insidie, 
astuzie di eroi alati; noi ci commuoveremo dinanzi a sa- 
crifizii di devozione materna di fronte ai quali la storia 
umana non ha nulla da opporre; noi rabbrividiremo di- 
nanzi a prove d’ una crudeltà mostruosa per gioire subito 
dopo di un amore paradisiaco, e sentiremo l’alito tragico 
dell'amore e della morte che si confondono insieme; noi 
vedremo le leggi dello spazio e del tempo e tutte le co- 
struzioni artificiali, create dai nostri sensi fallaci per com- 
prendere il mondo esteriore, capovolgersi in un attimo. 

Ciascuno di noi, passando per una campagna deserta — 
in un crepuscolo mattinale d’ estate, sarà stato qualche 
volta colpito dall'opera degli scarabei sacri, che vivono 
degli escrementi di vacca, di pecora, di cavallo. Lo spet- 
tacolo descritto dal Fabre trasforma l’ impressione di di- 
sgusto, ch’ è nel nostro ricordo, in un’ emozione poetica: 
« Eccoli lì, egli descrive, prima che il sole arda, a centi- 
naia, grossi e piccini, d'ogni specie e grandezza, confusi 
in una folla che si affretta a tagliarsi una parte della fo- 
caccia comune. Ve n’ ha che lavorano all’ aria aperta e 
raschiano la superficie, altri s' aprono gallerie nello spessore 
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del mucchio alla ricerca dei filoni migliori; altri scavano 
la crosta inferiore per nascondere senza indugio il bottino 
dentro terra; altri, i più piccini, sbricciolano in disparte 
un frammento caduto dai grandi scavi dei loro forti col- 
laboratori. Alcuni, gli ultimi giunti e senza dubbio i più 
affamati, mangian sul posto: ma i più pensano a metter 
da parte per poter trascorrere molti giorni nell’abbondanza 
in fondo a un asilo sicuro. Gli è che una bovina sì fresca, 
a puntino, non si trova quando si vuole nelle sterili pianure 
dove cresce il timo; una tale fortuna è una vera benedi- 
zione del cielo, e soltanto i favoriti della sorte godono un 
tal premio ». 

La parte dell’ umido bottino, che sopravvanza al 
proprio nutrimento, resa levigata e rotondeggiante per 
gli sforzi che lo scarabeo compie nel farla rotolare sul 
suolo, a che cosa serve? . 

Affondata nella terra, l’animale la riduce in forma 
d’una piccola pera, che acquista ben presto, nell’essic- 
carsi, una tinta bruna e non ricorda più per nulla il ma- 
teriale di cui è stata fatta. La prima volta che un conta- 
dino portò al Fabre uno di questi piccoli oggetti, i ra- 
gazzi della famiglia gli furono attorno per domandargli 
se sl trattasse di un giocattolo. 

L'oggetto appariva più elegante che un ovale d’agata 
e più grazioso che un uovo d' avorio od una trottola 
di busso. 

Fabre resta alquanto in dubbio se questa pera, sì 
liscia e di curve così artisticamente regolari, possa real- 
mente essere opera dello scarabeo. E si mette in moto 
nelle prime ore del mattino attraverso le campagne per 
scoprire una tana, un nido sotterraneo di scarabeo. Lungo 
un declivio di colle recentemente disboscato ne indovina 
qualcuno: ed allora questo infaticabile rastrellatore di 
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terra si stende sul suolo e con la sua ferula cerca di met- 
tere alla luce l’ ipogeo del sacro animale. Un piccolo 
antro ben presto si discopre e sopra la tiepida terra smossa 
gli appare una di queste pere coricata per lungo. Codesta 
prima rivelazione dell'attività materna dello scarabeo, igno- 
rata fino allora, commuove fortemente il Fabre, che non 
sa trattenersi dall’esclamare: « O sante gioie della ve- 
rità che risplende d’ improvviso ai nostri occhi: non ve 
ne hanno altre che possano a voi paragonarsi! ». 

Ora egli s' impone il problema di spiegarsi cosa vuol 
dire quella pera elegante: e per tutta una stagione cani- 
colare, dalla fine di giugno al mese di settembre, pei 
campi della Provenza si vide un vecchio con un cappel- 
laccio in testa passare di sentiero in sentiero, di bru- 
ghiera in brughiera; chinarsi tra pietra e pietra, tra ce- 
spuglio e cespuglio e poi distendersi sul suolo, non cu- 
rante del sole ardente che gli sferzava la nuca; e som- 
muovere con ansia febbrile la terra screpolata dall’arsura; 
e poi rialzarsi per ridistendersi dopo pochi passi un’altra 
volta e confondere il suo fiato con quello della zolla arida; 
e procedere ancora per altri sentieri, or disegnando dritta 
l'ombra del suo corpo, or confondendosi con essa in un 
intimo contatto con la terra. Cento nidi furono così vio- 
lati e cento pere, pressochè eguali nella loro forma pe- 
duncolata, non più lunga di 45 millimetri e non più larga 
di 35, vennero in tal modo raccolte. 

L’eseguità della pera deriva dal perchè lo scarabeo, 
che per il suo nutrimento non bada alla qualità delle 
vettovaglie, sceglie invece per la sua prole la parte più 
imbevuta di succhi e più plastica e meno ricca di detriti 
di fieno. Le qualità alimentari di questo prodotto conven- 
gono alla delicatezza dello stomaco della nuova progenie; 
e permettono che in un piccolo volume, si possa racco- 


14 LA BIOLOGIA DI HENRI FABRE 


del mucchio alla ricerca dei filoni migliori; altri scavano 
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terra si stende sul suolo e con la sua ferula cerca di met- 
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Ora egli s° impone il problema di spiegarsi cosa vuol 
dire quella pera elegante: e per tutta una stagione cani- 
colare, dalla fine di giugno al mese di settembre, pei 
campi della Provenza si vide un vecchio con un cappel- 
laccio in testa passare di sentiero in sentiero, di bru- 
ghiera in brughiera; chinarsi tra pietra e pietra, tra ce- 
spuglio e cespuglio e poi distendersi sul suolo, non cu- 
rante del sole ardente che gli sferzava la nuca; e som- 
muovere con ansia febbrile la terra screpolata dall’arsura; 
e poi rialzarsi per ridistendersi dopo pochi passi un’altra 
volta e confondere il suo fiato con quello della zolla arida; 
e procedere ancora per altri sentieri, or disegnando dritta 
l'ombra del suo corpo, or confondendosi con essa in un 
intimo contatto con la terra. Cento nidi furono così vio- 
lati e cento pere, pressochè eguali nella loro forma pe- 
duncolata, non più lunga di 45 millimetri e non più larga 
di 35, vennero in tal modo raccolte. 

L'eseguità della pera deriva dal perchè lo scarabeo, 
che per il suo nutrimento non bada alla qualità delle 
vettovaglie, sceglie invece per la sua prole la parte più 
imbevuta di succhi e più plastica e meno ricca di detriti 
di fieno. Le qualità alimentari di questo prodotto conven- 
gono alla delicatezza dello stomaco della nuova progenie; 
e permettono che in un piccolo volume, si possa racco- 
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gliere una grande riserva di nutrimento. Gli strati super- 
ficiali della pera formano una specie di corazza assai più 
resistente in paragone del contenuto centrale. La larva 
dello scarabeo dev'essere quindi depositata nella parte 
centrale della pera. Fu questa la prima opinione del 
Fabre, che nel rompere a falda a falda lo strano gin- 
gillo rimase disilluso di non trovare nel centro la larva. 
Il centro invece si presentò fatto d’ un ammasso alimen- 
tare omogeneo e continuo senza traccia alcuna di ca- 
vità. Dov’ è quindi la gracile larva? La logica, dice il 
Fabre, che mi ha spinto a ricercarla nella pancia della 
pera è meno razionale di quella dello scarabeo, che pre- 
sceglie al contrario l’esile collo. Tagliata infatti, con spe- 
ciali precauzioni, questa parte peduncolare, il Fabre vi 
scoprì una piccola cavità a forma di nicchia dalle pareti 
lucenti e levigatissime. Ecco il tabernacolo del germe! 
La larva dello scarabeo, non più grande di un chicco di 
grano, vi riposa orizzontalmente e in tal maniera da non 
aderire alle pareti della nicchia, ma solo, per uno dei 
poli, alla sommità. L'’estremo libero del peduncolo, che 
ora sappiamo cavo, non si presenta liscio ed uniforme 
come il resto della pera, ma fatto di un feltro, composto 
da briciole di raschiatura, e reso quindi permeabile in 
guisa che l’aria vi possa passare in quantità sufficiente 
per la respirazione del germe. 

Il Fabre ora si sforza di darci ragione della logica 
che mette in uso lo scarabeo nell’ adempiersi dei suoi 
istinti materni. E” pericoloso, egli si domanda, questo mio 
intervento subbiettivo, questo voler sapere ad ogni costo 
il perchè delle cose? Senza dubbio, risponde a sè stesso, 
giacchè il terreno sul quale si cammina con queste di- 
mande è così friabile che ad ogni passo può venir meno e 
farci cadere nel gorgo dell’errore. 
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Ma il pericolo grande non deve vietarci tali escur- 
sioni, giacchè la nostra scienza, sì piccola dinanzi alle 
regioni senza confine dell’ inconoscibile, non può darci 
per sè stessa l’assoluta realtà. Il mondo esteriore c’ inte- 
ressa unicamente per le idee che noi ce ne formiamo. Se 
l’ idea manca tutto diviene sterile e rientra nel caos. Una 
raccolta imparziale di fatti non è una scienza, ma un 
freddo catalogo: /l faut dégeler cela, esclama Fabre, le 
vivifier au foyer de l’ ame. 

Tralasciamo di discutere la questione filosofica ch’ è 
qui prospettata e felicemente risolta, e procediamo in com- 
pagnia del nostro autore ad intendere la logica del pic- 
colo scarabeo. Vediamo se la nostra ragione riesce ad 
intendere la ragione dell’ istinto. 

Preservare la specie è il compito più alto che la na- 
tura assegna ad ogni essere vivente. La preoccupazione 
più viva dello scarabeo dev’ essere questa: che la larva, 
il vermiciattolo, dal quale verrà il nuovo organismo, trovi 
alimento tenero e fresco. Nella forte ardenza di agosto, 
quando la terra brucia, il lavoro paziente dell'animale, 
nascosto a poca profondità della superficie del suolo, 
come può non essiccarsi e perdersi? Per evitare l’essicca- 
mento che sarebbe fatale al nuovo nato, l’insetto com- 
prime fortemente, con tutta la forza delle sue larghe 
spalle, gli strati superficiali della duttile materia che si 
compongono, sotto la pressione, in un guscio, in una 
guaina serrata ed eguale che preserva la massa centrale, 
e dà tutta la forma del solido geometrico che sotto la 
minima superficie include il massimo di volume, cioè la 
forma sferica. Lo scarabeo, modellando la massa come 
un artista, ottiene delle sfere che presentano una super- 
ficie minima di evaporazione, così come se conoscesse a 
fondo le leggi dell’evaporazione e quelle della geometria. 


Anile - 2. 
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La delicata struttura della larva ha inoltre bisogno d’aria; 
e però alla sfera si sovrappone un esile collo a pareti 
sottili che contiene, come l’uovo degli uccelli, la camera 
d’aria: ed il tutto acquista la forma d'una di quelle pic- 
cole pere che in Provenza chiamano di San Giovanni. 

Il paragone con l’uovo degli uccelli risponde giacchè 
il giallo dell’uovo, il cosidetto vitello, ch’è riserva ali- 
mentare per l'embrione, è nel nostro caso rappresentato 
dalla massa centrale della pera. L'impianto del collo alla 
sfera potrebbe essere fatto senza grazia; invece lo scarabeo 
lavorando sotterra nella oscurità, riesce, con il solo tatto, 
a dare al suo lavoro un’eleganza di curve che un operaio 
col tornio difficilmente riuscirebbe ad ottenere. 

Il Fabre si è imposto di seguire le varie fasi di questo 
lavoro. L'impresa non è facile poichè l’animale non co- 
struisce che nell’oscurità. Con felici adattamenti il Fabre 
riesce ad includere in recipienti, che gli permettano la 
visione, nidi di scarabeo; e, per notti intere, alla fioca 
luce d’una lampada, che accende spegne e riaccende, a 
seconda che l’animale avverta o no il chiarore, egli può 
cogliere i vari momenti della segreta e finora inviolata atti- 
vità familiare dell’ insetto. 

E’ così che noi sappiamo che il materiale escremen- 
tizio, sottratto in fretta, viene dalla madre sparpagliato 
e diviso in frammenti e deterso da ogni infiltrazione ter- 
rosa e dei minuscoli insetti nocivi, quali gli Ontogagi e 
gli Anfidii, che potrebbero, rimanendo inglobati, uccidere 
il germe. Compiuta con estrema diligenza questa pulizia 
igienica, lo scarabeo riunisce i frammenti, rimpasta la 
massa e la modella, senza più arrotondarla sul suolo, in 
una sfera che poi rende crateriforme come alcune anfore 
preistoriche. Quindi, prolungando e saldando insieme gli 
orli del cratere, forma il collo della pera con dentro la 
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camera d’aria, nella quale ripone il germe. Il quale nel 
dischiudersi, ha già sotto di sè, nella pancia della pera, 
una preziosa riserva di alimento tenero, sufficiente a nu- 
trirlo fin che non sarà in grado di uscire dal nido e 
trovare da sè l'alimento all'aria aperta. 

«Io non posso che riassumere brevemente, ma le pa- 
gine consacrate dal Fabre all'opera dello scarabeo sacro 
sono molte e tra le più belle che egli abbia scritto. 


PAL 


Un altro insetto, che porta un’ eloquente denomina- 
zione mitologica: il Minotaurus Typhoeus, una specie di 
coleottero armato sul capo di tre sproni taglienti paral- 
leli e diretti in avanti in maniera che, se la taglia del- 
l’animale fosse più grande, se ne avrebbe un'impressione 
di terrore, quasi il toro di Minosse nel labirinto di Creta, 
ispira al Fabre uno dei capitoli più interessanti. - 

Verso i primi giorni del mese di marzo il maschio 
e la femmina formano una coppia, che sarà inseparabile. 
I tentativi, che fa il Fabre per separarli, rimangono in- 
fruttuosi: la coppia si ricompone anche dopo tre quatiro 
giorni di forzata separazione. Cos'è che li stringe insieme 
se prima d'allora erano indifferenti l'uno all’altro? Il 
Genio della specie, direbbe Schopenhauer. La coppia in- 
fatti non vive più per sè e si dedica interamente a sca- 
varsi una tana nel terreno, non a poca distanza della 
superficie come quella dello scarabeo, ma ad un metro e 
mezzo quasi di profondità. La galleria è scavata dalla 
femmina che procede nel fondo rompendo gli strati della 
terra in direzione costantemente verticale; il maschio, che 
le rimane dietro, si carica, come gli operai che lavorano 
in un traforo, del terriccio che trasporta via risalendo per 
poi ridiscendere. 


- 
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Raggiunta la profondità voluta, la madre rimane nel 
fondo, dove deposita le larve, ed il padre riesce in cerca 
dell'alimento che dovrà servire ai nuovi nati. La ricerca 
penosa all'aperto non distrae, neanche per un momento, 
la vigile ansia paterna. L'animale ridiscende nella lunga 
e stretta galleria, carico di vettovaglie che la madre riceve 
e con meticolosa cura frammenta e deterge per renderle 
inoffensive e più adatte agli esseri che verranno. L'’este- 
nuante fatica dura per oltre un mese: il Minotauro padre 
sale e scende più volte al giorno per lo stretto incuna- 
bolo: col peso di quel che ha trovato all’aperto, nello 
scendere, e col peso, nel risalire, dei residui della pulizia 
che esegue nel fondo la sua compagna. Finalmente, dopo 
una serie sì lunga di sforzi, conscio quasi di avere assi- 
curato la vita ai nascituri che non vedrà, e spossato per 
il pertinace travaglio compiuto, non ridiscende più e si 
allontana lentamente per i campi e s'immerge in un ciuffo 
d'erbe per morire. La madre, rimasta nel fondo, aspetta 
che si schiudano le larve e che i piccoli minotauri si nu- 
triscano al punto d’acquistare l'energia sufficiente per ri- 
montare alla luce. Ai primi soffi dell'autunno, essa infatti 
rimonta con i suoi piccoli nati: che, giunti alla superficie 
del suolo, si disperdono qua e là per modo che alla madre, 
rimasta sola, non resta che appartarsi in un canto e mo- 
rire come già aveva fatto il Minotauro padre. 

Sembra che la Natura non ignori quel che di più 
sacro il nostro spirito acquista in linea di doveri. 


PrY 


Ad ogni passo il Fabre si trova dinanzi ad un nuovo 
problema da risolvere. I risultati degli osservatori che lo 
precedettero non hanno per lui valore se non in quanto 
valgono a spingerlo a nuove osservazioni. 
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Un imenottero, una specie di vespa, al quale in en- 
tomologia si dà il nome di Cerceris tuberculata (sphex), 
ha bisogno di alimentare le sue larve con un coleottero 
di grande taglia: un curculionide. Sotto il sole capita di 
frequente vedere l’imenottero ronzare alto sui roveti col 
carico della sua preda: la vittima è stretta tra le sue 
zampe, ventre a ventre, testa contro testa, e, solo quando 
l’imenottero giunge a poca distanza dall’apertura della 
sua nicchia sotterranea, la lascia cadere per trascinarla 
poi con le forti mandibole faticosamente sino al fondo 
del nido. Fatica non lieve poichè la vittima ha propor- 
zioni maggiori dell’uccisore ed anche un peso ch’è quasi 
del doppio. Verso il termine della fatica Fabre riesce a 
togliere all'animale la preda: l’imenottero indispettito si 
allontana a volo e ritorna dopo pochi minuti con una 
nuova preda che Fabre gli carpisce ancora. L'imenottero 
rivola per ricomparire subito con una nuova vittima stretta 
tra le zampe. 

Novellamente Fabre prende per sè il frutto delle fa- 
tiche, e, di nuovo, l’animale s'alza a volo per rivenire 
con la stessa caccia. Per otto volte si ripete la strana 
contesa tra la pazienza dell’uomo e quella del piccolo 
animale, sin che, alla nona volta, l’uomo cede, e per- 
mette che la preda venga portata sotterra. In tal guisa 
Fabre ha sotto i suoi occhi otto campioni di vittime del- 
l’ imenottero, e s'accorge che appartengono tutte ad una 
medesima specie di coleottero. La collezione, reiterando 
la stessa paziente ricerca, aumenta di giorno in giorno, 
e Fabre riconstata con sorpresa che il bottino dell’ime- 
nottero è fatto a spese d’un solo genere di insetti. Ma 
la sorpresa maggiore è che questi coleotteri, resi vittime 
dall’imenottero, non passano in decomposizione. Fabre 
può conservarli, senza alcuna cautela, per più di un mese, 
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in tubi di vetro e in imbuti di carta; e le piccole vittime 
resistono così al freddo al caldo senza decomporsi, come 
in catalessi. Apertane qualcuna con la dissezione anato- 
mica, Fabre vede che i visceri interni nulla hanno per- 
duto della loro freschezza, e prova l'impressione di avere 
aperto un animale vivente. Non si tratta dunque, esclama 
Fabre, d'una morte reale: la vita è ancora qui per quanto 
in forma latente e non si ha di sospeso che il movimento. 

Balza subito il desiderio imperioso di sapere come fa 
l’imenottero per ridurre le sue vittime in questo stato, 
che ha l'apparenza della morte e non è morte. L’appa- 
gamento del desiderio urta in difficoltà quasi insormon- 
tabili. Seguire l’animale nella sua caccia rapida da un 
cespuglio ad un altro è impossibile. Fabre allora escogita 
di collocare in vicinanza dell’apertura del nido qualche 
campione vivente della specie prescelta: e si dà a per- 
correre vigne, campi di trifoglio, terre a grano, margini 
di strada; scrutando tra foglia e foglia, tra zolla e zolla, 
districando viluppi spinosi di siepi, intrichi aspri di rovi, 
ciuff d’aridi virgulti, per settimane, per mesi, per anni, 
sotto il sole dei pomeriggi estivi, ai crepuscoli dell'alba, 
ai crepuscoli della sera, sempre infaticabile nell’ansia di 
trovare la specie che il piccolo animale caccia durante 
un solo giro di volo, in pochi minuti. La fatica lunga 
dà all'uomo la vittoria: Fabre diventa possessore di al- 
cuni animali di quella data specie; ed incomincia l’espe- 
rimento collocandone uno in vicinanza della casa dell’ime- 
nottero. Ma questo disdegna la facile preda; e non la 
cura nemmeno d’uno sguardo. Fabre resta confuso per 
tutti gl’insuccessi che seguono a simili prove. Pensa allora 
di mettere insieme sotto una coppa di vetro i due nemici 
per seguire ciascun momento della lotta; ma questa non 
avviene. Qualunque altro naturalista avrebbe, dopo ciò, 
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rinunziato all'impresa. Fabre persiste e rinnova la sua 
lena ripetendo tranquillamente a se stesso: vediamo, cer- 
chiamo ancora. Gli viene così l’idea di offrire all’imenot- 
tero la preda vivente nel più forte ardore della caccia. 
Infatti, quando l’animale riappare in prossimità del nido 
con la sua vittima, Fabre gliela strappa rapidamente con 
una pinza, e gli getta il campione vivente. 

L’imenottero, nel sentirsi scivolare sotto il ventre la 
vittima che teneva stretta, batte con evidente dispetto il 
suolo con le sue zampe, e, nel rivoltarsi e nell’incontrarsi 
con il campione vivente, che rimpiazza il perduto, non 
dubita che sia il suo, e gli si precipita addosso e lo 
stringe tra i suoi artigli per strapparlo via. Ma s’accorge 
subito che la preda è vivente ed allora incomincia il 
dramma, che, questa volta, si svolge sotto gli occhi vi- 
gili di Fabre. L'imenottero si mette faccia a faccia con 
la sua vittima, gli afferra il rostro della testa tra le sue 
potenti mandibole, lo mantiene fortemente; e mentre il 
coleottero si tende sulle gambe, l’altro con le zampe an- 
teriori lo preme con sforzo sul dorso come per fare 
aprire qualche articolazione ventrale. Si vede allora l’ad- 
dome dell’uccisore insinuarsi sotto il ventre della vittima, 
e, ricurvandosi, lanciare vivamente due o tre colpi del 
suo stile velenoso nella giuntura del protorace fra il primo 
ed il secondo paio di zampe. In un batter d’occhio tutto 
è fatto: la vittima rimane immobile come fulminata senza 
nessuno di quei movimenti convulsivi che sogliono accom- 
pagnare l'agonia di qualsiasi animale. E’ terribile e, nello 
stesso tempo, ammirevole di rapidità. 

Ora Fabre ha visto e può ricostruire il modo col 
quale l’animale uccide senza uccidere per procurarsi una 
preda che non si corrompa e che conservi intatte le sue 
eleganze di forma e di colorazione. La vittima dev'essere 
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morta sì, ma in condizione da presentare per parecchio 
la freschezza di un essere vivente. Il problema, ch'è essen- 
zialmente anatomo-fisiologico, è degno di essere risolto da 
un Flourens o da un Claudio Bernard. Come fa il pic- 
colo insetto per risolverlo? 

La specie di coleotteri che concede le vittime è for- 
nita nella sua costituzione anatomica da due serie di 
gangli nervosi, da cui si irradiano i nervi che si distri- 
buiscono agli organi del movimento. I gangli sono di- 
sposti lungo la linea mediana della superficie ventrale del 
corpo, e, congiunti tra loro per tratti più sottili di so- 
stanza nervosa, formano come due catene a rosario. I 
‘gangli toracici, quelli da cui derivano i nervi per le ali 
e per gli arti, sono al numero di tre e più vicini tra loro 
che non gli altri. Sono questi che, colpiti, lasciano cadere 
l’animale in letargo, cioè nell’impossibilità di muoversi 
pur rimanendo in vita per le funzioni vegetative. Come 
fa il piccolo imenottero per affondare il suo pungiglione 
proprio in corrispondenza di questi centri motori e, so- 
vratutto, come fa a conoscere le strette linee interarti- 
colari che rimangono tra i varii pezzi che formano la 
corazza della preda, e tra queste linee scegliere la sola 
che permetta di colpire direttamente i sottoposti gangli 
toracici? L'animale affonda, senza mai sbagliarsi, il suo 
stile con la sicurezza con cui un torero, uso alle vittorie, 
colpisce il toro furibondo nello intervallo tra l'occipite e 
la colonna vertebrale. Si comprende ora perchè l’ime- 
nottero presceglie sempre una medesima specie di coleot- 
teri: quella cioè che possiede i tre gangli toracici più 
strettamente addossati tra loro e però più facilmente vulne- 
rabili. L'imenottero, nel paralizzare la sua preda, compie 
uno dei più stupefacenti esperimenti di fisiologia, e può 
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in tal guisa portare alle sue larve carnivore un alimento 
che si conserverà duttile e fresco per oltre un mese. 

V’è qui un'armonia di atti e di funzioni tale, che sa- 
rebbe veramente leggerezza, dice il Fabre, esplicarla con 
il caso o mediante abitudini che si acquistano grado 
grado e si tramandano poi per ereditarietà. Che se altri 
osservatori, come il Marchal, hanno potuto constatare che 
i momenti della lotta non sogliono svolgersi con l’infal- 
libilità descritta dal nostro autore, ciò vuol dire soltanto 
che, anche nelle classi degli amimali, non esiste riprodu- 
zione costante di fenomeni vitali; e che ciascuno orga- 
nismo, anche chiuso nelle leggi della propria specie, ha 
pure un margine libero oltre la sua necessità. L'istinto 
infallibile di cui parla Fabre, non bisogna considerarlo 
come tale in ogni esempio particolare, in ogni singolo caso, 
ma nel ritmo pieno della vita animale. 


n de 


Un'altra volta Fabre si propone di che si nutriscono 
le lucciole, che celebrano la loro gioia della vita accen- 
dendo un faro all’estremità del loro ventre ed errano a 
miriadi, nelle sere d’estate, come tante scintille cadute da 
un plenilunio. In entomologia si conosceva già che la 
preda alimentare della lucciola è la lumaca. Ma Fabre 
vuol sapere come fa l’animale carnivoro per raggiungere 
il suo scopo; quali mezzi impiega, quale metodo pre- 
sceglie. La lumaca preferita dalla lucciola è la comune 
Helix variabilis, che nelle giornate torride del solleone, si 
mostra tutta chiusa nella sua conchiglia ed aderente ai 
lentischi, agli steli secchi del granturco ed alle erbe che 
crescono sui tetti delle case coloniche. La piccolezza dei 
due animali non permette di seguire le vicende dell’in- 
contro nell’aperta campagna. Fabre pensa a mettere in 
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un largo boccale delle erbe aride con delle lumache ade- 
renti e qualche lucciola; e resta pazientemente a seguire 
ciò che si svolge sotti i suoi occhi. La sorveglianza deve 
essere ininterrotta giacchè basta un momento di distra- 
zione perchè tutto si compia senza esser visto. Ma al 
Fabre nulla sfugge. Egli osserva la lucciola, che inco- 
mincia coll’esplorare la conchiglia dentro la quale è del 
tutto nascosta la lumaca, tranne che per un piccolo orlo 
del mantello del corpo che ridonda di qualche millimetro 
oltre la base del giro elicale dell'involucro. Su questo orlo 
molle la lucciola, picchiettando più volte, affonda una 
specie di cesoia di cui è fornita, un sì piccolo ordigno 
che si rileva soltanto sotto la lente d'ingrandimento e 
che risulta formato di due mandibole fortemente ricurve 
aerate e sottili come l'estremo di un capello. Al micro- 
scopio si constata che le mandibole taglienti sono per- 
corse in tutta la loro lunghezza da un canalicolo. 

La lucciola misura i colpi che dà, e li distribuisce 
metodicamente senza affrettarsi, con un breve intervallo 
tra l’uno e l’altro, come se volesse darsi conto dell’effetto 
prodotto. Ma già, dopo i primi colpi, mediante i quali 
la lucciola versa attraverso i canalicoli delle due ma- 
scelle una speciale secrezione, la lumaca è divenuta inerte 
ed insensibile. E’ un vero processo di narcosi che la 
lucciola esercita sulla sua vittima, non dissimile dal pro- 
cesso di cloroformizzazione che noi usiamo in chirurgia 
per ottundere il dolore. 


PURA 


Fabre ha delle giornate a cui assegna il nome del- 
l’ insetto che gli ha rivelato qualcuna delle sue facoltà 
più segrete. Poi che ciascuna rivelazione segue a sforzi 
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pertinaci, a prove tentate e ritentate per settimane, per 
mesi e non di rado per anni, è giusto che il giorno della 
vittoria porti il nome dell’insetto che l’ha concessa, come 
le vittorie napoleoniche portano il nome del luogo dove fu- 
rono aspramente combattute. Fra queste giornate una delle 
più belle nei ricordi del Fabre è quella della « Pavonia 
maggiore »: della magnifica farfalla — la più grande 
tra le farfalle d’ Europa — vestita di velluto bruno e con 
un collare di bianca pelliccia. In un mattino di maggio 
una giovane pavonia rompe il suo bozzolo sul tavolo da 
lavoro del vecchio naturalista che sollecitamente la rin- 
serra, ancora calda e vibrante della schiusa, sotto una 
campana di tela metallica. La giornata trascorre senza 
nulla di nuovo e la captiva resta tranquilla nella sua pri- 
gione. Ma. verso le nove di sera, nel silenzio dell'ora 
notturna, mentre Fabre è per andare a letto, ascolta un 
grande e strano rumore nella stanza attigua alla sua. Su- 
bito vi accorre, e vede per tutta la casa un’ irruzione 
senza esempio di farfalle giganti che volano da una pa- 
rete all'altra. A questa vista Fabre pensa alla prigioniera 
del mattino e comprende trattarsi di un arrivo improvviso 
di grandi farfalle maschi che, superando l'oscurità della 
notte, son venute al nuovo richiamo d’amore. Ridiscende 
nel suo gabinetto da lavoro con una candela accesa e 
scopre una falange di farfalle maschi volare attorno alla 
campana ov'era rinchiusa la bella prigioniera nata al 
mattino. Le farfalle amiche dell'ombra, insofferenti della 
luce, la spengono con violenti colpi d’ala, e, nell'oscurità, 
il Fabre si sente investito sugli abiti, sul viso, sulle spalle, 
sulle mani da tutti questi cavalieri d'amore, che chissà 
da quali lontananze erano venuti a fare omaggio all’eterno 
femminino. 
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Non vi sono ostacoli, dice il Fabre, che non siano 
facilmente superati da una forza di sentimenti. Cosa emana 
da una farfalla di sesso muliebre appena nata perchè le 
emanazioni siano percepite a sì lunga distanza; e quali 
speciali ed a noi ignorati organi di senso possiedono i 
maschi alati per sentire l’indefinibile richiamo? 

Ma v'è ancora di più. Fabre un giorno ricevette in 
dono il bozzolo d'una Pavonia minore appartenente al 
genere delle farfalle diurne. Avvenuta la schiusa, ecco 
presentarsi ai suoi occhi il tipo della piccola Pavonia: 
deliziosa nel suo abbigliamento di velluto bruno a strie 
ondulate, con la nuca freddolosa stretta dentro un bianco 
collare di pelliccia e con le ali cosparse di polvere di 
carminio. La specie a cui appartiene il nuovo campione 
di farfalla, che il Fabre imprigiona, non esiste nei din- 
torni di Serignan. Infatti nè il giorno stesso, nè il giorno 
successivo sì presenta alcuno alato amatore. Trascorre 
così nella vana attesa una lunga settimana quando, al- 
l'ottavo giorno, a mezzodì preciso, Fabre vede entrare 
per la finestra aperta del suo studio una farfalla maschio 
di un tipo nuovo, che egli non aveva mai visto nelle fre- 
quenti escursioni attraverso le campagne di Serignan, e 
posarsi in vicinanza della captiva. Da quali paesi lontani 
veniva, dal desìo chiamato, l’aligero messaggero d’amore, 
e per quali misteriose vibrazioni dell’aria profumata egli 
aveva appreso che una sposa l’attendeva nella casa del 
vecchio naturalista? 

Non meno numerosi e sorprendenti sono le osserva- 
zioni fatte dal Fabre intorno alle abitudini delle api: 
il Maeterlinck nel volume La vie des abeilles ha ben sa- 
puto trarne vantaggio. 
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FAL 


Il merito più alto del grande naturalista provenzale 
è di essersi sforzato a studiare la vita dinamicamente non 
staticamente; nel suo flusso più che nella sua forma indi- 
viduale: nella sua tendenza più che nelle sue strutture; 
nei fenomeni non calcolabili di qualità anzichè in quelli 
ben determinabili di quantità. Egli ha indagato la vita 
degli animali come il nostro Delpino quella delle piante. 

L'essere vivente è stato da lui còlto nel tumulto fer- 
vido della vita, quando ogni cosa viene travolta nella 
medesima onda, e non vi sono atti singoli, ma manife- 
stazioni armoniche del Tutto. Allo schiudersi di un mi- 
nuscolo germe concorrono non solo le cure gelose dei 
genitori, ma anche le vicende delle stagioni e gl’influssi 
degli astri. L' Universo, e già fu notato dal Leopardi, 
non ha più cura di noi che dell’umile insetto; e però 
in ogni piccolo problema di biologia v'è tutta la biologia. 

Le nostre categorie gerarchiche, le nostre distinzioni 
sono monche e ci allontanano dalla comprensione del 
mondo vivente, il cui ritmo non entra in leggi matema- 
tiche. 

Quando parliamo d'istinto contrapponendolo come at- 
tività inferiore all'intelligenza umana non facciamo altro 
che passare ad occhi chiusi sul ponte di una parola per 
non vedere l’abisso della nostra ignoranza. Henri Fabre 
ha gittato uno sguardo dentro questo abisso: ed ha 
visto una meravigliosa storicità e razionalità di fenomeni; 
un risolversi spontaneo di problemi attorno ai quali noi 
ci affatichiamo ancora; un prodursi incessante di opere 
d’arte; un'armonia sì piena di funzioni e di movimenti, 
uno scambio sì largo di aiuti e di concordanze tra il 
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singolo organismo appena percettibile e l’organizzazione 
vasta del cosmo, che non gli è ‘parso audacia invocare, 
a base della vita, un’unica misteriosa attività, ch'è come 
l’anima della Natura, come il soffio divino che pervade 
tutto quanto s'illumina nel sole. Egli non ha avuto paura, 
come già Newton, come lo stesso Darwin, di nominare 
Iddio. 

I tentativi che ha fatto finora la scienza per darsi 
ragione delle meraviglie che ci offrono gli insetti sono 
ad uno ad uno falliti: l’istinto non si lascia sottomettere 
dalla nostra coscienza. E d'altra parte noi non possiamo 
risolvere i problemi di fisica di chimica e di fisiologia, 
che trascendono di molto le nostre conoscenze attuali e 
che si compiono con le leggi che non hanno riscontro in 
fenomeni a noi noti. Di recente uno studioso d’aviazione, 
il D’Amans, tanto per ricordare un esempio, si è rivolto 
agli insetti aviatori, ed ha conchiuso, dopo aver ricercato 
il modo d'impianto delle ali, il ritmo e l'ampiezza del 
volo, che la designazione di maestri dell’arte del volare 
spetterebbe soltanto ad essi. E così la scoperta del nostro 
Marconi, la telegrafia senza fili, era già risoluta nella 
famiglia degli insetti, che si scambiano messaggi a pa- 
recchi chilometri di distanza con minime vibrazioni d’aria. 
Noi ci logoriamo ancora attorno al problema della luce 
fredda risolto dalla lucciola. 

V’ è da pensare se la nostra intelligenza acquistando 
virtù più vive, acuendosi sempre più nell’avvenire, non 
debba forse raggiungere il suo fastigio identificandosi con 
qualche ignara facoltà d'istinto, che ora vive sommersa 
nel nostro incosciente. Il nostro destino è forse di rag- 
giungere, con dolorante secolare ansia di pensiero, qual- 
cuna di quelle verità che sono semplicemente risolte, 
senza pensiero, nel mondo vegetale ed animale; e se 
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questa nostra lunga fatica, di tanto in tanto, s'interrompe 
del grido di gioia d'una creazione d’arte, dell’émpito 
morale d’una nuova filosofia, dello slancio di un popolo 
che travolge ed abbatte una vecchia civiltà per affer- 
mare un nuovo diritto, io mi domando se ciò non avvenga 
piuttosto per un repentino affiorare di quelle segrete energie 
istintive che tumultuano in noi e che la Natura, senza 
darcene coscienza, tramanda intatte di generazione in ge- 
nerazione. 


Anile - 3. 


LA PRIMAVERA SUI TETTI 


Napoli, ad ogni primavera che viene, offre uno spet- 
tacolo singolare. 

La città, non meno delle altre che siano popolose, 
è un deserto di case; ed è, per di più, povera di giar- 
dini e di alberi come niun’altra città in Europa. Ma se 
non c'è dato, però, di riconoscere la dolce stagione in 
abbigliamenti tremuli di alberi, in vasti sorrisi di fiori, 
in colori di foglie nuove, noi, in compenso, la ritroviamo 
alzando gli occhi sino ai tetti delle case, che appaiono 
miracolosamente trasformati in giardini. 

Chi ha la fortuna di abitare ai piani alti può go- 
dere di uno spettacolo unico: tra gl’interstizi delle tegole 
delle abitazioni soggette, lungo i limiti delle grondaie, 
sopra le cornici dei balconi e delle finestre, sui lastrici 
mal ricoperti di asfalto, su le terrazze che si protendono, 
tra le connessure dei davanzali, sul labbro dei parapetti; 
dovunque un vecchio muro si scopre, dovunque la pro- 
tezione del calcinaccio è venuta meno e si rilevano le 
suture tra le pietre corrose dal tempo e si denuda una 
fenditura, tutta una flora delicata si è svolta liberamente. 
E la vegetazione è sì folta che sopra alcuni tetti il vento 
che passa suscita l'impressione di un mareggiare di biade. 
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Sono steli sottili e diritti che si espandono solleci- 
tamente in bottoni floreali, cespugli che amano sciogliersi 
come chiome dalla fronte dei muri; esili piante senza 
nome che sostengono corimbi di fiori appena visibili; 
sono piccole felci che si nutriscono più di sole che di 
terriccio, parietarie che aderiscono tenacemente alle pietre, 
arenarie dalle radici sottili così come capelli di bam- 
bino; sono tralci rampicanti che si perdono in efflore- 
scenze strane; sono macchie di ranuncoli di oro, da cui 
emerge qualche esemplare di celidonia purpurea, e vi si 
riscontrano le famiglie ed i generi della flora meridionale, 
dal semprevivum tectorum al centratus ruber, dal galium 
murale alla verbena officinalis, dal trifoglium arvense allo 
scolopendrium vulgare, e non mancano esempii di piante 
esotiche immigrate. Io ne apprendo qualche nome da 
quanto ne ha scritto il prof. Francesco de Rosa in un 
suo contributo alla conoscenza della Flora murale e ru- 
derale di Napoli; e mi dolgo che noi non possediamo, 
nel nostro volgare eloquio, espressioni corrispondenti per 
designare piante così comuni; e non so trattenermi dal- 
l'esprimere l’augurio che coloro che vegliano alla nostra 
lingua, sì ricordino, qualche volta, che la scienza ha rive- 
lato troppe cose, che gli antichi non conobbero e delle 
quali chi ha l'abitudine di guardarsi attorno e vedere non 
può non discorrere. 

Tutta codesta vegetazione si mostra, direi quasi, al- 
l'improvviso ai primi fiati della primavera. Durante l’in- 
verno i tetti, 1 comignoli delle case appaiono nudi. Ma, 
al primi tepori del mese di febbraio, come per l’aria sì 
diffonde la novella che i mandorli sono tutti in fiore, le 
pianticelle solitarie fanno come uno sforzo, e, rubando 
al sole qualche calore e traendo dalle esili radici ancora 
un impeto di energia, si affacciano tra le connessure dei 


LA PRIMAVERA SUI TETTI 37 


lastrici con una timidezza commovente, che dura qualche 
settimana, fin che un bel mattino eccole in pieno svi- 
luppo e secure di sè e pronte anch'esse a fiorire. I boc- 
cioli non appaiono in lontananza; e però la sorpresa è 
più viva, quando di un tratto, alzando gli occhi, ci si 
rivela un tappeto di corolle, che ardono nel sole sino a 
consumarsi. 

Io ho potuto seguire il miracolo di codesta vita vege- 
tale fissando l’attenzione sopra alcune tegole poste non a 
molta distanza dalla mia finestra. Le tegole a forma di 
gronda stavano addossate l’una all'altra in maniera da 
combaciare perfettamente; ma tra le due superficie a con- 
tatto era, chi sa come, penetrato un germe e s'era rac- 
colta della polvere. 

Poca cosa, ma certo sufficiente perchè ne venisse una 
pianticina, la quale, per svolgersi, dovette insinuarsi oriz- 
zontalmente tra la superficie convessa e la concava delle 
due tegole contigue, nella speranza di raggiungere così 
l’interstizio libero ed emergere alla luce. Nulla per pa- 
recchi giorni apparve al di fuori del lavorio segreto e 
dello sforzo doloroso compiuto dalla pianta per crescere 
in direzione opposta alla propria natura. Ma, quando la 
prima fogliolina giunse alla rima compresa tra le labbra 
libere delle due tegole, io la vidi ripiegarsi in alto con 
la gioia medesima di chi irrompe da un’oscura prigione, 
e, subito dopo, tutta la tenera pianta in un'esultanza tre- 
pida affiorò, rimbalzò quasi ad angolo retto, per ine- 
briarsi di luce. Le foglioline erano a forma di cuore e 
di un verde indefinito e vibravano all'aria come le pal- 
pebre di un bambino dinanzi ai cui occhi brilli una fiamma. 

Tanta delicata vegetazione, che si esprime di vittoria 
in vittoria per la sola volontà di vivere, non resiste a 
lungo. Già nel mese di maggio, quando per tutti i campi 
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è ancora un tripudio floreale, sui tetti incomincia a mo- 
rire la vita. I fiori non si vedono più, le campanule si 
chiudono, e le piccole piante, bruciate dal sole, si dis- 
solvono in fibre tessili, in ciuffi, in achenii cui il vento 
rapisce. 

Chi crea questi giardini pensili che rifioriscono di 
stagione in stagione? 

Si è detto che il mondo vegetale differisca dal mondo 
animale perchè dotato della mobilità. Un albero certo non 
vive che affondando le sue radici nel posto ove è apparso. 

Ma come più acquista saldezza si prestano a lui le 
forze più mobili che sono in natura: il vento, gli uc- 
celli, le acque precipiti. La pianta non si muove, ma i 
semi che prepara vengono raccolti dalle ali dei venti e 
dispersi per l’aria perchè, passando sui laghi, sui mari, 
sui deserti, cadano su terre lontane: e, se il vento fal- 
lisce, l'albero raccoglie tutta la dolcezza del suo cuore 
e la ricompone cellula per cellula attorno ai semi e ne 
forma dei frutti soavi che adeschino gli uccelli a nu- 
trirsene. Gli uccelli se ne nutriscono; e, senza saperlo, 
trasportano i germi, che non vengono assimilati, di re- 
gione in regione sopra tutte le altezze lambite dal loro 
volo. 

Dovunque, nel cadere, ciascun germe trovi un grumo 
di humus, le esigenze della vita non chieggono altro. Ma 
se è sterile la superficie sulla quale cadono, interviene 
ancora un aiuto perchè non vadano perduti: l’acqua delle 
pioggie violente, la quale li trascina con sè e li lancia in 
ogni fenditura, dove possono essere protetti, e concede 
persino loro l’ alimento di cui hanno bisogno per schiu- 
dersi. E così, per la vita di un tenue filo d'erba, ecco 
che tutto l’ Universo non disdegna di rendersi partecipe. 
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Il seme vegetale, rapito dal vento, ingoiato dall’uc- 
cello, battuto dalla pioggia non perde mai la memoria 
della pianta che da lui verrà: e sui tetti, sui comignoli, 
sulle torri, sui campanili delle chiese ondeggiano, di pri- 
mavera in primavera, campi di fiori che niuno raccoglie 
e le cui anime odorose si effondono nell’aria . 


L'OPERA DI ELIA DE CYON 


La Casa editrice Zanichelli di Bologna si è ben con- 
sigliata ad offrirci la produzione scientifica dello scien- 
ziato russo, la quale più conserva un’ impronta originale. 
I nervi del cuore — Le ghiandole sanguigne come or- 
gani protettori del sistema nervoso centrale — L' orecchio 
come organo d’ orientamento nel tempo e nello spazio, tra- 
dotti rispettivamente dai professori Lussana, Albertoni, 
Doniselli, compaiono in tre libri, che non dovrebbero man- 
care nella biblioteca di ogni cultore di biologia. 

Non poca lode spetta ai traduttori che hanno saputo 
rendere in forma nitida il pensiero del Cyon. 

Noi possiamo ora conoscere più da vicino il fisiologo 
che, dopo lo Pfliiger ed il Metchnikoff, ha più onorato 
la scienza del suo paese. 

Una scienza che, come la letteratura, ha un suo ca- 
rattere speciale. Il Goògol, il Dostojevski, il Tolstoi ci 
hanno dato nuove emozioni: la loro arte è un richiamo 
irresistibile, al quale rispondiamo dopo di esserci liberati 
dalla scorie secolare che la nostra coltura civile ha adden- 
sato sulla parte più viva della nostra anima. La loro vi- 
sione delle cose, l’ intuito a leggere nel profondo delle 
passioni umane, l’ impeto primitivo delle loro idee, lo 
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slancio del cuore ci costringono, dandoci una scossa sa- 
lutare, a riimmergerci in noi ed a conoscerci in guisa che 
ci sembrerà sino allora di essere vissuti alla superficie di 
noi stessi. 

Sorpresi un po’ dapprima di quest’ arte così incom- 
posta e tumultuosa, noi facciamo ben presto a scoprirne 
la occulta significazione morale e l’euritmia segreta. E' 
così che certe foreste selvagge che, a prima vista, si rive- 
lano come un informe groviglio di rami e di radici, ac- 
quistano una loro espressione architettonica, nella quale 
non è difficile rintracciare l’origine di tutti i più eleganti 
ordini di architettura, a cui, nel corso dei secoli, sì siano 
ispirati gli uomini. 

Ben che in proporzioni minori, la scienza slava ci 
serba pure qualcuna di queste sorprese. L'’ individuo co- 
mincia con l’ impossessarsi della tecnica speciale indispen- 
sabile per qualsiasi tirocinio di indagine sperimentale, e 
l’ Università di Berlino e quella di Parigi vengono così a 
popolarsi di studiosi russi. Ma assai di rado capita che 
la città straniera prenda ed adatti a sè la giovine perso- 
nalità trasmisgrata in climi più miti dalle sterminate iemali 
steppe. Quelli che più facilmente si adattano muoiono. 
Sono veramente personalità slave quelli che non lasciano 
spegnere in sè le energie caratteristiche della razza. 

Avviene in tal guisa che, esaurito il tirocinio presso 
qualcuno dei laboratorii scientifici dell'Europa civile, gli 
scienziati russi si affermano per un nuovo indirizzo che 
imprimono agli studii, per una nuova tecnica e, non di 
rado, per una scoperta del tutto originale. Mentre noi 
camminiamo curvi sotto il peso delle nostre tradizioni e 
non viviamo se non respirando l’ aria dei pensieri altrui, 
costoro incominciano col respirare l’aria del proprio pen- 
siero. 
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ea 


Elia de Cyon è un esempio luminoso di questa fa- 
coltà originale manifestatasi dopo di avere assorbito la 
coltura scientifica tedesca. 

Compiuti infatti gli studii a Lipsia presso il Ludwig 
ed a Berlino presso Dubois-Reymond ed ascoltato il corso 
magistrale di fisiologia che svolgeva a Parigi Claudio 
Bernard e presa conoscenza dei problemi che più si di- 
battono nel campo della biologia contemporanea, egli 
chiese autorità a sè stesso per esprimere una parola che 
venisse ascoltata. 

La sua attenzione si rivolse dapprima all’ innerva- 
zione del cuore. Quali forze regolano il ritmo di questo 
muscolo, che sostiene con la sua contrazione ininterrotta 
la materialità liquida della nostra vita, che si inizia col 
suo primo battito e si chiude con il suo ultimo? 

Al nervo ritardatore del ritmo cardiaco egli aggiunse 
un sistema di fibre a cui si deve l’acceleramento del bat- 
tito, la corsa anelante del cuore, che ognuno di noi sa 
cosa sia. E per di più, insieme con il Ludwig, egli riuscì 
a determinare un nuovo ordine di fibre nervose, che, par- 
tendo dal cuore, risalgono ai centri nervosi per portar no- 
tizia della maggiore o minore pressione che l’ onda del 
sangue, nelle sue condizioni idrauliche, induce sulle pareti 
delle cavità cardiache. Viene così a stabilirsi per il cuore 
un sistema di fibre nervose ascendenti e discendenti, che, 
chiudendosi tra loro in tanti archi riflessi, ne regolano l' in- 
defaticabile attività. Ed il cuore acquistò in tal modo, 
per il Cyon, il suo nervo sensitivo. 

I lettori non si sorprendano: il cuore, il nostro cuore 
è insensibile ai comuni stimoli meccanici, ed i chirurgi, 
che ne rinsaldano con fili le ferite, possono impunemente 
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stringerlo ancora vibrante nella loro mano. La sensibilità 
di cui parla il nostro autore è ben altra cosa: è il potere 
che ha il cuore di avvertire il cervello senziente di ogni 
squilibrio della pressione sanguigna che batte contro le sue 
pareti. 

Presi da un’ emozione, noi sentiamo come se il cuore 
ci faccia male: in realtà non si modifica che il ritmo e 
la forza delle pulsazioni cardiache. Ciascuna di queste 
modificazioni viene avvertita dalle fibre del nervo di Cyon, 
che mandano avvisi incalzanti ai centri nervosi perchè in- 
tervengano a regolarizzare il corso del sangue per mezzo 
dei nervi che possono restringere o dilatare le pareti dei 
vasi arteriosi. E’ così che i nostri stati emotivi hanno evi- 
denti manifestazioni organiche al punto da indurre alcuni 
psicologi, come lo James, a mettere in questi perturba- 
menti organici l’ origine delle nostre emozioni. In realtà 
non è facile escludere che di ogni movimento che si compia 
in noi il primo impulso sia cerebrale. Il sistema nervoso 
che governa il cuore e gli altri sistemi, che presiedono 
alle funzioni della nostra organicità, sono, direi così, so- 
spesi per chiome fibrillari al cervello, che è il tronco 
della nostra vita, l'organo degli organi nel quale tutia la 
nostra materialità si sintetizza. Noi, studiandolo a prefe- 
renza nei suoi rapporti con i fenomeni psichici, abbiamo 
un po’ trascurato l’altro suo maggior compito, ch’ è il do- 
minio del tumulto incosciente a cui il nostro corpo fa 
argine. 

Perchè il nostro cervello riassuma in sè gli stimoli che 
pervengono ai nostri organi e ne vigili le risposte vi deve 
essere pure in noì qualche energia che a sua volta stimoli 
lo stesso cervello. Ed il Cyon, messosi dinanzi a questo 
problema, scopre, in alcune glandole a secrezione interna, 
poteri chimici straordinari, da cui irrompono le energie 
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che regolarizzano la funzione del nostro maggiore organo 
regolarizzatore. Il problema non è più anatomico, ma fi- 
siochimico. 

PEA 


Le ricerche più note del Cyon riguardano il nostro 
orecchio, dove egli collocò il senso della nostra direzione 
nello spazio, quel che oggi si vorrebbe dire sesto senso. 

Cos’ è che spinse il nostro spirito a rappresentarsi lo 
spazio in tre direzioni: la verticale, la sagittale, la trasver- 
sale? Già i nostri geniali anatomici della rinascenza ave- 
vano richiamato l’attenzione sopra tre piccoli canali a 
forma di semicerchio (canali semicircolari) che si trovano 
annessi al nostro orecchio interno e ciascuno con dire- 
zione che ripete e ferma una delle tre dimensioni della 
geometria euclidea. Il fatto anatomico sollecita il Cyon a 
risolvere il problema empirico dello spazio con più for- 
tuna che non abbiano avuto nei loro tentativi il Locke ed 
il Taine. Lo scienziato slavo ha un rigore di dialettica 
che ci conquista, e, nel medesimo tempo, un dominio sì 
securo delle particolarità anatomiche del nostro corpo e 
delle vie nervose che lo attraversano in tutti i sensi, che 
noi possiamo seguirlo con fiducia. Egli analizza molto 
prima di venire ad una conclusione, ed ha cautele ignote 
a quanti hanno voluto affrontare il medesimo problema. 

Tra le interpretazioni che fin’ oggi la scienza ci ha 
offerto per darci ragione del modo come si forma in noi 
l’idea dello spazio, quella del Cyon possiede certo la 
più salda impalcatura per resistere. 

Il Cyon, fornito di una coltura storica e filosofica 
non comune, discute con cultori di fisica e di matematica 
e con quanti hanno portato il loro contributo all’ ardua 
questione. 
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Il nuovo organo, l'organo del sesto senso, è stato ac- 
colto nella scienza con parecchie riserve e non mancano 
ancora discussioni e controversie tra coloro che sono pro- 
clivi all’opmione del Cyon e coloro che, pur sostenendo 
l'origine empirica dell’ idea di spazio, preferiscono attri- 
buirla al senso della vista ed alle immagini ‘muscolari che 
lasciano nel nostro cervello i muscoli che imprimono 
il movimento al globo oculare. 

Noi, facendo astrazione da codeste polemiche non 
ancora sopite, non abbiamo alcuna reticenza a ricono- 
scere che la geniale teoria dello scienziato slavo è quella 
che più si presta a darci ragione scientificamente del 
modo come percepiamo le tre direzioni dello spazio. 
Se il nuovo organo di senso viene coadiuvato da altri 
organi di senso, e più specialmente da quello della vista, 
ciò è un fatto comune anche per le altre nostre funzioni 
sensoriali, che non si compiono mai isolatamente. Siamo 
noi che separiamo e distinguiamo quel che in Natura 
è tutt'altro che separabile e distinguibile. 

E' intorno alla questione che più si dibatte, cioè se 
sia ormai giunto il momento di liberarsi dell’apriorismo 
di Kant, che noi sentiamo il bisogno di frenare un poco 
il volo dell’audace illusione. 

La critica del filosofo di Konisberga non si sopprime 
facilmente se non da coloro che la ignorano. Per noi, 
al contrario, è come una montagna che si para dinanzi, 
e pensiamo modestamente che non ci resta che preparare 
i garretti a scalarla se vogliamo procedere oltre. 

Ora già scientificamente noi sappiamo che le funzioni 
non si compiono, come sembra, negli organi periferici. 
V'è un potere più al didentro che vigila ogni nostra atti- 
vità funzionale, che ne esalta e ne abbassa il tono e ne 
trasforma persino le manifestazioni; e sono i centri ner- 
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vosi. Quando il Cyon dice, d’accordo in questo con 1 
seguaci della teoria empiristica, che la nostra coscienza 
è nulla prima che onde sonore portino stimoli ai canali 
semicircolari, dovrebbe altresì spiegarci come si siano for- 
mate le vie nervose che trasportano tali stimoli al cervello 
e vi suscitano l’ idea di spazio. Il problema è qui, non 
nella costituzione anatomica dell'organo periferico. 

Il nulla per se stesso è inconcepibile, e tanto più se 
vi s'immergono le radici di un mondo, com'è nel caso 
in cui si riferisce alla nostra coscienza. La quale è un 
errore considerarla distaccata dai nostri sensi. 

I sensi sono già coscienza; e la più elementare delle 
mie sensazioni non ha di elementare che il nome, giacchè, 
in tanto io l’avverto, in quanto è già in me il potere di 
‘ associare di ricordare di commuovermi e di trasformare 
gli oggetti esteriori in valori ideali. 

Se la scienza protesta tanto contro la concezione mo- 
saica del mondo, che mette il nulla ad inizio delle cose, 
perchè s'adagia tranquilla nella proclamazione del nulla 
‘a base del mondo che riassorbe in sè l’ Universo — il 
mondo del pensiero? La contraddizione, per non dire 
altro, è delle più patenti. 


PAC 


Una produzione scientifica, come questa di Elia de 
Cyon, non è fatta, anche se discussa, anche se riveli 
molto di caduco, per non lasciare tracce nella storia del 
pensiero. Di fronte al cumulo sempre più folto di piccoli 
fatti, di memorie tisicuccie, di magri esperimenti, in cui 
si esaurisce l’attività scientifica di gran parte della nostra 
gioventù studiosa (ben pochi dei nostri maestri sanno 
dare un esempio diverso) è bene che si metta in luce 
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l'esempio di un cultore di scienza, che s'’intese persona 
prima di sentirsi biologo. 

Viene da questi tre volumi, che l’alma mater degli 
studii, Bologna, c’invia, un insegnamento fecondo. 

La scienza è ben poca cosa se non è accompagnata 
da un movimento di coscienza. Il disagio della nostra 
cultura universitaria non si risolve con provvedimenti ft- 
scali e con costruzioni incessanti di nuove aule e di nuovi 
Istituti scientifici. Nè ai ministri, che si succedono alla 
Minerva, dovrebbe bastare di compiacersi che il loro bi- 
lancio si sia arrotondato di parecchi altri milioni. Ri- 
maniamo così nella quantità. Quel che più dovrebbe im- 
portare è se l’opera di chi dirige aiuti realmente la col- 
tura, allarghi il tumulto delle idee, fecondi le nobili e 
solitarie iniziative, richiami alla luce l’opera ignota dei 
maestri che sentono ancora la missione della scuola, sol- 
leciti all'adempimento de’ non lievi doveri che incombono 
a chi educa, sollevi e sostenga lo slancio dei valori ideali. 
AI di fuori di ciò non vi sono che preoccupazioni di 
ordine esteriore, che nulla hanno a che fare col problema 
della nostra coltura nazionale. 

Il Cyon insegnò per pochi anni nell’ Università di 
Pietroburgo, ma quando l’indirizzo politico del suo paese 
gli parve in contraddizione con le sue idee, egli non du- 
bitò un momento di scendere dalla cattedra e di dare 
così il più alto insegnamento che un maestro possa dare 
ai suoi discepoli. Vi sono responsabilità che niun fiato 
deve appannare; ed a tale categoria appartiene quella. 
di chi educa. 

Elia de Cyon partecipò nobilmente alla vita poli- 
tica del suo paese negli anni migliori di un regime così 
miseramente naufragato. Egli ebbe una concezione ideale 
delle scienze biologiche: in un grosso volume, pubblicato 
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a Parigi dall’Alcan: Dieu et la Science, vi sono raccolte 
le sue opinioni intorno ai rapporti tra il finito e l’infinito, 
tra le cose e lo spirito. 

Il Cyon qui protesta altamente contro l’evoluzionismo 
sociale e morale; e rivela senza ambagi l’abbrutimento 
che ha indotto negli uomini una pedagogia ispirata ai 
criteri scientifici della lotta della vita e della necessità 
dell'adattamento. 

L’uomo per lui è libero; e non v'è possibilità di 
morale senza l’afflato che ci sospinga al disopra delle 
contingenze e dia al nostro piccolo cuore il brivido del- 


l' Infinito. 
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Io non debbo rammentare che questo titolo fu messo, 
prima, dal Leopardi ad una delle sue prose migliori: 
è in ciascuno di noi, più o meno vivo, il ricordo di 
quelle poche pagine, ove la parola ha una lucentezza 
propria, come di alcuni compatti rari metalli, per modo 
che noi sentiamo di percepirla nel medesimo tempo come 
colore e come suono; ed il periodare si disvolge con 
volute larghe ed armoniche, che avvolgono dolcemente 
lo spirito di chi legge. 

Leopardi amò i piccoli animali, che hanno insieme 
il canto e il volo, e popolano l’aria di creature vocali, 
e ne invidiò la gaiezza fuggitiva. Egli intuì ch'è in loro 
maggior copia di vita e quindi maggiore perfezione. 

Parve a lui che i piccoli esseri alati siano di natura 
stessa fatti per godere e, nel loro andare e venire di 
continuo, più che la loro necessità del nutrimento, vide 
la libertà, che, per vero, non esiste nel mondo animale, 
di gioire. L’acutezza del senso visivo e dell’acustico sembrò 
a lui virtù rarissima, per la quale solo agli uccelli è con- 
cesso di « godere tutto giorno immensi spettacoli e varia- 
tissimi » ; e non si accorse che tale finezza fisica di sensi 
non comporta vastità di visione. Di occhi che abbiano 
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visto ed inteso l’ infinito non vi furono che i suoi così ma- 
laticci per lunghe veglie e così scarsi di potere visivo! 
Leopardi, che sospirò di essere convertito in uccello 
per provare qualche contentezza e letizia di vita, non 
cadde nell'errore del Prati, che, tratto dalle esigenze d’una 
romantica similitudine, immaginò che gli uccelli non si 
nutrissero di altro che di « rugiada e di ètere ». Egli, 
come Shelley, non fece che materializzare il canto della 
sua anima in quello degli uccelli, che hanno il volo perchè 
il canto piova dall’alto. Negli esseri che s’ inebriano, can- 
tando, della luce, i poeti non possono non vedere che 
parte di sè stessi; e Dante nella lodoletta che nell’aere si” 
spazia 
prima cantando, e poi tace contenta 
dell’ ultima dolcezza che la sazia 


ci fermò anche la dolcezza del suo spirito quando da 
una cantica passava ad un’ altra. Non importa dunque 
se gli attributi che vengono in tal modo dati alla fa- 
miglia animale non rispondano alle conoscenze scienti- 
fiche. Un'opera d’arte ha valore in quanto investa di sè 
il mondo esteriore, non in quanto lo indaghi. Quando si 
schiude l’ animo di un grande poeta il mondo si crea 
un'altra volta. 
Pro 


L'elogio degli uccelli va oggi scritto per un altro 
scopo, che, s' è meno poetico, non è certo meno da con- 
siderarsi. Giù dai regni della poesia, è la prosa d’ una 
provvida circolare ministeriale (*) che mi ricorda un do- 


(') La circolare venne dal ministro di Agricoltura, che'era allora 


F. S. Nitti. 
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vere che io avevo già proposto a me stesso: quello di git- 
tare un grido d'allarme per la scomparsa degli uccelli in 
molte plaghe d’ Italia e più specialmente nel nostro Mez- 
zogiorno. 

La circolare del ministro d’Agricoltura raccomanda 
la protezione delle minuscole vite, di cui, da noi, si 
fa scempio, e gitta le prime linee d’una civiltà venatoria 
che nella nostra nazione manca del tutto. Il problema è 
assai complesso perchè non si tratta soltanto di liberarsi 
da false ed inveterate abitudini, ma di creare nuove at- 
tività e metodi ed arti, che sono già in pieno sviluppo 
presso altri popoli, a difesa degli uccelli. La Germania 
e l’Austria e la Svizzera hanno delle leggi speciali ispi- 
rate da valenti ornitologhi, ed ivi si è perfino ricorso al- 
l'allevamento di piante adatte alla nidificazione, come il 
biancospino, l’olmo campestre, la sanguinella ecc. I risul- 
tati non si sono fatti attendere. Lungo alcune giovani siepi 
di biancospino, in breve spazio, si potettero contare a cen- 
tinaia i nidi. Altrove, seguendo i consigli del Berlepsch, 
si pratica l’uso dei nidi artificiali, che vengono disposti sugli 
alberi in località ben protette, affinchè gli alati amanti ne 
sentano l’ invito e, quando l’ inverno è crudo, v'è chi 
pensa a rendere loro meno difficile la ricerca dell'alimento. 
Nulla è di più triste che veder volare un uccello per una 
campagna coperta di neve: le ali hanno brividi, e si av- 
verte che nel gracile petto il cuore compie sforzi enormi 
per vincere col circolo del sangue caldo il freddo dell’aria. 
L' animale non ha dove riposarsi del volo che l’ affatica 
sul bianco lenzuolo che si stende sotto i suoi vividi occhi: 
rimonta ancora nell'aria gelidamente immota per scorgere 
al disotto di sè un po’ di verde, e poi precipita con volo 
obliquo sopra un bronco stecchito d'albero su cui tutto il 
suo corpicino trema ed i piedi esili saltellano per intermet- 
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tere il contatto con la neve. Non è un uccello che lotta 
con la vastità impenetrabile della Natura, ma è tutta la 
nostra vita raccolta in lui che si piega non renitente a 
qualche cosa di grande e di ignoto che ci sovrasta. 

Da noi non solo non si fa nulla per difendere alcuni 
esseri indifesi contro le aspre vicende delle stagioni, ma 
niuna premura vince quella diffusa nel nostro popolo di 
brutalmente sopprimerli. Il ricordo farà sorridere, ma la 
abolizione delle leggi restrittive sulla caccia rimonta proprio 
alla rivoluzione francese. Fra tanta improvvisa proclama- 
zione di diritti non doveva mancare quello che ciascun 
uomo giacobinamente libero deve avere sugli uccelli. L'As- 
semblea proclamando che l’uomo è libero di cacciare come 
gli piaccia, trasformò ogni cittadino francese in un tarta- 
rinesco cacciatore; e la volgare teoria democratica si dif- 
fuse rapidamente in tutta Europa. Il pregiudizio, d'altra 
parte, che gli uccelli nuocciono ai semenzati spinse gli agri- 
coltori a non trascurare alcun mezzo per liberarsene. 

Non ci volle molto a riconoscere l'errore: e l’ insetto 
ora ha vendicato l’uccello. Molti campi già ubertosi per- 
dettero, ben presto, la facoltà di riammantarsi di verde. 
Nei dintorni di Rouen, per citare qualche esempio, ap- 
pena si proscrisse il merlo, una moltitudine di scarafaggi 
isterilì le radici di ogni vegetazione. Nell'isola Borbone, 
poi che si convenne un premio per ogni capo di rondone 
ucciso, i grilli s' impadronirono in tal modo dell’ isola che 
fu necessario revocare il decreto. Il prof. Felher di Zu- 
rigo nel suo volume « Natur und Kunst im Walde » di- 
mostra che la conservazione degli uccelli dovrebbe essere 
il compito precipuo degli agricoltori ed un vero interesse 
di Stato. In America il Frank M. Chapmann stimolò il 
Governo di Washington a creare nel dicastero dell’Agri- 
coltura una divisione di ornitologia economica, 
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Gli uccelli distruggono gli insetti dannosi e le uova 
e le larve innumerevoli degli stessi ed i semi di piante 
nocive in una proporzione che non è calcolabile. Pochi 
pettirossi in un orto sono più efficaci per la distruzione dei 
microorganismi parassitarii che non parecchi chilogrammi 
di nicotina. Anche il passero, contro il quale non è stata 
risparmiata maledizione da parte dell’agricoltore già deft- 
nito « avaro » da Virgilio, ha una sua non trascurabile 
utilità, ed in Ungheria testè è stato riconosciuto che si 
deve a lui se la popolazione rurale ha potuto preservarsi 
dalla carestia. Un gran numero di passeri inglesi furono, 
or non è molto, trasportati in Filadelfia allo scopo di fare 
scomparire una specie di vermi che infestavano gli alberi 
dei giardini pubblici. 

Non si cade in errore affermando che la massima 
parte delle malattie delle piante, ignote agli antichi, e 
le cause per cui alcuni nostri terreni coltivati a biade 
rendono ora sì poco, siano dovute alla diminuzione degli 
uccelli, che fanno presto ad abbandonare i luoghi dove 
non trovano ospitalità. Per la stessa ragione 1 prodotti dei 
nostri migliori frutteti si presentano oggi bacati prima che 
siano giunti a maturazione. 

Nel Mezzogiorno d' Italia non si tratta soltanto di 
una diminuzione degli alati, ma di una assoluta scom- 
parsa. Le meravigliose campagne che circuiscono Napoli 
sono da parecchi anni mute di canti. Si procede per 
miglia e miglia senza che si oda una sola voce canora. 
Non s' incontrano che contadini armati di fucile nella spe- 
ranza che si possa colpire a volo qualche superstite vo- 
latile. Tutti gli uccelli dei campi flegrei e dei suburbi 
vesuviani sono scomparsi. Ì pochi rimasti si sono raccolti 
nelle tenute reali, dove, per fortuna, è impedito cacciare. 
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Il parco di Capodimonte, che ne accoglie ancora qualche 
famiglia, è costeggiato nel suo lato meridionale da una 
via pubblica: ebbene è tutt'altro che raro vedere, sul mu- 
retto che limita la via, dei placidi borghesi assisi col fucile 
in attesa che qualche uccello nel suo volo sorpassi anche 
di qualche metro i confini del giardino reale e si faccia 
colpire. Le guardie di città che vi si trovano assistono in- 
differenti alla ridicola caccia, che sopprime, in posizione 
sì comoda, per la sola umana voluttà di sopprimere, pic- 
coli uccelli che non hanno nemmeno valore come cibo. Già 
in Napoli, tra l’Amministrazione provinciale, che fa ta- 
gliare, per poche centinaia di lire, un ordine meraviglioso 
di pini centenarî, e l’Amministrazione comunale che non 
trova mezzo di far crescere un albero lungo le vie soleg- 
giate, è una gara per dimostrare come si possano reggere 
le sorti della più grande città d' Italia senza possedere 
alcuna impressionabilità alla bellezza. 


Por 


Fuori d’ Italia la cura verso gli uccelli, oltre di es- 
sere previggenza cosciente di Stato, è sentimento diffuso 
nel popolo. Chi di noi non ha visto i giardini urbani di 
Vienna, di Berlino e di Londra ed i viali del « Bois de 
Boulogne » pieni di passeri, che saltellano tra le gambe 
dei passanti, e seguono i bambini per quell’ ignota cor- 
rispondenza, già notata dal Leopardi che passa tra gli 
uccelli e l’ infanzia degli umani? Chi rapisce lassù un 
nido viene punito come chi viola la santità gelosa d’una 
casa, più sacra della nostra, perchè dentro si compiono 
doveri sacri di istinto senza false perturbazioni intellettuali. 
In molte liriche della poesia contemporanea tedesca, ri- 
volte agli uccelli che sono per emigrare, si raccomanda 
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loro di non passare per l' Italia. E pare che la racco- 
mandazione non sia stata fatta invano. 

Certo è che questa nostra luminosa penisola, già nota 
a tutti gli uccelli e che contribuì ad ispirare al Michelet 
le pagine entusiaste dell’ « Oiseau », in guisa che l’ illustre 
scrittore, che, dalla lettura delle opere del Vico, aveva 
avuto, come egli dice, la prima scintilla storica, non si 
trattiene dall’esclamare che qui da noi intese anche for- 
marsi la sua nuova attitudine spirituale verso la bellezza 
delle cose, conserva ora il primato tra le nazioni abban- 
donate dai piccoli esseri, che volano e cantano insieme per 
simboleggiare che il canto è sempre un volo ed il volo 
per sè stesso è un canto. 

Se anche le ragioni scientifiche per la conservazione e 
la diffusione degli uccelli fossero scarse, dovremmo egual- 
mente non risparmiare sforzo per richiamarli di nuovo a 
noi. Io non so se la teoria del Quinton, che considera 
l'organismo degli alati come superiore al nostro, sia vera; 
ma so che in natura non esiste altra forma di vita che 
metta egualmente in rapimento e nobiliti la nostra. 

Canti di uccelli sono passati nella « Pastorale » del 
Beethoven e nel « Risveglio della foresta » del Wagner; 
e già il mito antico faceva trasmigrare in essi le anime 
degli eroi; e la prima gemma di poesia umana è nel poe- 
metto del poeta persiano Hafiz, in cui si parla degli 
amori dell’usignolo con la rosa. 

Ospiti inviolabili delle pagode indiane e dei templi 
greci, essi alimentarono, nell’ oscuro medio evo, le più 
soavi e consolatrici leggende. Il pettirosso è tale perchè 
si scottò nell'offrire col suo tremulo becco gocce di ru- 
giada ad anime in pena. Uno scricciolo era nella stalla 
di Betlemme quando nacque Gesù. La casa sotto le cui 
grondaie nidifica la rondine è benedetta dal Cielo. Il 
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pellicano, che nella leggenda nutrisce i figli col proprio 
sangue, fu assunto alla gloria di rappresentare il Re- 
dentore. 

L'aria senza gli uccelli è come una terra senza fiori. 
Le loro ali trasportano in alto qualche cosa di noi; e le 
ore migliori della nostra vita sono quelle in cui sentiamo 
ali nel nostro pensiero e nel nostro cuore. 


ALLE FONTI DELLA VITA 


Nel giudicare di un libro influiscono non poco le con- 
dizioni di spirito in cui ci troviamo nell’accingerci a leg- 
gerlo. Ora io, dinanzi a questo nitido volume, dall'edizione 
elegantissima, dalle illustrazioni policrome e dalla coper- 
tina suggestiva, ove una coppa ricolma su di uno sfondo 
oscuro trabocca in ventagli di luce, come le anfore che 
Shelley colloca nelle profondità dell'Oceano, sono stato 
più volte in forse prima di iniziarne la lettura. Non che 
io non pensassi che il libro fosse degno di essere no- 
tato e che l’ autore, W. Mackenzie, non meritasse, per 
la passione che lo spinse a creare da sè un piccolo 
Istituto biologico in vicinanza del mare che bagna il fa- 
tale scoglio di Quarto, quella sintonia spirituale che con- 
forta chi lavora per un’idealità; ma la precoce primavera 
di quest'anno, che riempie già l’aria di soffi caldi e del- 
l’ansia indefinibile di tutte le gemme e le corolle che sono 
per aprirsi, mi spingeva piuttosto a sentire le fonti della 
vita anzichè a meditarle. Noi abbiamo delle percezioni 
oscure del mutarsi delle stagioni, che ci perturbano pro- 
fondamente senza che affiorino alla coscienza: qualche 
cosa si rinnova in noi col rinnovarsi della veste delle cose. 
Il nostro cuore è sincrono col cuore del mondo; e, perchè 
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sia tale, per un cuore di vegliardo che rallenta il suo 
ritmo, mille altri cuori battono tumultuariamente in petti 
giovanili. 

Il giorno, però, che riuscii a vincere l’insolita e strana 
indolenza e a leggere le prime pagine, non lasciai il libro 
se non a lettura finita. L'autore m’invitava meno a medi- 
tare quanto a sentire con lui la bellezza della vita. Que- 
sto libro è nel medesimo tempo un inno ed una ricerca, 
un'opera di pensiero ed un’opera di fede, un’educazione 
ed un sentimento, una misura ed un’ascesi, un contrasto 
ed un'armonia. Manca il metodo in queste libere inda- 
gini sui fenomeni delle prime manifestazioni della vita: 
non pochi risultati vi lasciano incerto, qualche deduzione 
non scaturisce da rigore di analisi; ma la spiritualità del- 
l'autore è così viva e piena che ogni cosa qui si colora di 
lui, ed io provo l'impressione di trovarmi ora a parlare 
più di un’opera d’arte che di scienza. Molte di queste 
pagine ricordano la prosa del Meeterlinck nella « Vie des 
Abeilles » e nella « Intelligence des fleurs ». Anche qui la 
bellezza della Natura ispira la saggezza della vita: una 
saggezza ch'è operare e credere come se la fede propria 
dovesse diventare la fede di tutti. 


PAL 


L'autore pensa che in quelle prime manifestazioni della 
materia vivente, ove vengono a mancare i confini tra la 
vegetalità e l’animalità ed ogni sistema di conoscenza mal 
risponde, noi possiamo cogliere fenomeni del tutto nuovi, 
che hanno valore, non solo per sè stessi, ma anche perchè 
ci portano ad interpretare meglio i fenomeni di ordine su- 
periore. Nell'infinitamente piccolo, nel microcosmo, fer- 
vono le ragioni dell’infinitamente grande, del macrocosmo. 
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Sotto gli occhi dell'osservatore, se la visione è resa 
più completa da lenti, si veggono piccolissimi grumi di 
protoplasma originario passare dalla forma di una « ame- 
ba», moventesi con tardigradi pseudopodii, a quella di 
una «cellula flagellata », ossia ridotta ad un flagello 
rapidamente nuotatore. La trasformazione si compie re- 
pentina in molti casi; in altri il procedimento è meno 
rapido: e può anche accadere che entrambe le forme sus- 
sistano insieme nello stesso individuo già flagellato ed an- 
cora ameboide. Il fenomeno biologico in questi organismi, 
che sono tutt'altro che semplici, è eminentemente ciclico: 
ogni forma non è definitiva, ma costituisce l’anello d'una 
catena. Il ciclo si allarga negli esempi di generazioni alter- 
nanti, ed ha fasi che attingono i gradi più alti della scala 
geologica. Il parassita della malaria si riproduce nel tor- 
rente del sangue umano donde la zanzara specifica lo 
trae per assicurargli un'ulteriore evoluzione. Ed ecco 
l'uomo e la zanzara reciprocamente ed inconsciamente 
concordi per assicurare una trascurabile ed a loro estranea 
parvenza di vita. Non meno sorprendente è il ciclo vitale 
di alcuni vermi, che si perpetua e passando da un orga- 
nismo a un altro di specie diverse, e usufruendo delle 
abitudini degli ospiti quasi se le conoscessero in pre- 
cedenza. 

Negli esseri primordiali, nella classe cioè dei « Pro- 
tisti » che si suddividono in « Protozoi » e « Protofiti », 
il tumulto della vita irrompe in tal guisa che riesce difficile 
stabilire i caratteri dell’ individuo animale o vegetale 
che sia. E quando, seguendo l’evoluzione, incominciamo 
ad intravvedere i confini dell’individuo ed a servirci delle 
classificazioni in uso, noi siamo costretti ben presto a rico- 
noscere la sterilità dei nostri sforzi. 


68 ALLE FONTI DELLA VITA 


Vi sono alcuni vermi ermafroditi (Diplomozoi), dei 
quali gl’individui si congiungono a croce due a due; ed in 
tal modo si saldano insieme indissolubilmente formando un 
nuovo e stranissimo unico individuo-coppia. In altra classe 
di vermi (Sillidi) le parti contenenti le ghiandole sessuali 
si modificano profondamente sino a formare nuovi indi- 
vidui, che si staccheranno bensì, ma intanto vivono per 
un certo tempo uniti, lungo lo stesso asse longitudinale, 
all'individuo stipite, cosicchè ha luogo una catena plurima 
di vermi ben distinti l'uno dall'altro, mentre tuttavia l’in- 
sieme funziona come individuo solo per la comunità del 
moto e del tubo digerente. Ed a quale gradazione ascrivere 
quegli altri vermi chiamati « pedogenetici » che si ripro- 
ducono già prima di nascere, ossia moltiplicandosi nell’em- 
brione ancora contenuto nell'organismo genitore? E che 
cosa pensare delle unioni eteroplastiche di Joset? Egli 
unì due metà di lombrici di « specie differente » ottenendo 
delle forme di animali, che vissero parecchi mesi. Nello 
stesso modo vennero saldate insieme due metà di girini 
di rana di specie diversa, e ne risultò un animale adulto 
coi caratteri nettamente divisi delle due rane. Le forme, 
dice il Mackenzie, s'innestano e si sciolgono le une nelle 
altre indefinitivamente; e l'individuo non è che la tem- 
poranea parvenza della parte di un insieme. 

Gli accorgimenti le astuzie la logica, con cui si 
esprime la volontà di vivere, ispirano al nostro autore pa- 
gine non meno prive di interesse. Tra gli esempi addotti 
mi piace riferire il seguente: Una vite giapponese (a fo- 
glie piene) ed una vite di Palestina (a foglie dentate) cre- 
scono insieme sullo stesso pergolato. La vite giapponese 
si sviluppa molto più presto dell'altra, e col rigoglio della 
sua vegetazione ne mette in pericolo l’esistenza. Il giardi- 
niere pota ripetutamente la giapponese dalla parte della 
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minacciata. E. crede di avere ottenuto lo scopo di deviare 
lo sviluppo della invaditrice, quando trova che fra i rami 
della vite di Palestina se ne sono insinuati alcuni, ormai 
di rispettabile lunghezza, della vite giapponese: del che 
egli non si era potuto accorgere perchè le foglie di questi 
rami di contrabbando, anzichè mostrare il normale mar- 
gine pieno, sono intagliate e dentate, e precisamente come 
quelle della vite di Palestina! Ed inoltre, allorquando, 
per la crescita ulteriore, lo stesso tralcio ritorna al legit- 
timo territorio, le proprie foglie riprendono quasi senza 
transizione la forma normale! Ecco un fenomeno ch'è 
impossibile intendere semplicisticamente nel supposto gioco 
di reazioni fisico-chimiche; e che spinge il nostro autore ad 
ammettere un elemento psichico, diffuso nell'Universo, che 
costituisce la qualità costante di tutti gli organismi, l’unità 
biologica per eccellenza. 

Nella famiglia svariatissima ed innumerevole degli 
insetti questo elemento, che prevale, ha ispirato tutta 
l’opera del Fabre, che qui viene più d’una volta ricordata. 
La ricerca dell’espressione di questa attività quasi umana 
fa scrivere al Mackenzie uno dei capitoli migliori del 
libro. Egli la ritrova dove parrebbe che meno esista: 
nella piccola larva d’insetto che si annida nella polpa 
d'una pera bacata; in alcuni tardi gesti della nostra villica 
lumaca; nell’altitudine dell’ostrica quando chiude il suo 
nicchio davanti al pericolo, nè più nè meno come noi 
chiudiamo la nostra porta all’intruso. 

Non v'ha classe, non famiglia animale che manchi di 
segni, ed atti rivelatori di uno stato intimo « senziente » 
e « volente ». La vita si sfiora appena, riducendone lo 
studio allo scambio meccanico di elementi biologici. Nella 
classe dei « Molluschi » vi sono organismi che cambiano 
colore a seconda delle passioni. Attraverso i vetri di un 
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acquario marino noi rimaniamo sorpresi della vita av- 
venturosa dei « Paguri » e dei gesti che possiamo co- 
gliere nei « Crostacei ». 

E’ fra i ragni che potremmo rintracciare l'origine 
della danza. E chi non ricorda la descrizione fattaci dal 
Fabre, del gesto votivo della « Lycosa » la quale espone 
al sole la sferica sacca delle uova? Durante intere setti- 
mane l’umile femina del regno ascende, quando il tempo 
è bello, dal profondo della sua tana scavata nel suolo, e, 
appoggiandosi al parapetto esteriore, ch’essa vi ha fabbri- 
cato intorno, offre alla irradiazione vitale della cosmica 
energia il prezioso frutto maturante della sua progenie; e 
per ore ed ore dolcemente rivolge al padre Sole con gesto 
più che umano, ogni superficie del serico involucro affinchè 
vi si accenda per entro la sacra scintilla della razza. 
Anche nel regno degli esseri monocellulari ci aspettano 
sorprese; ed uno studioso anglo-sassone, lo Jennings, ci 
fa seguire, su fedeli tavole, le varie fasi dell’mseguimento, 
della cattura e dell’ingestione parziale di un’ameba per 
parte di un’altra; ed sl Rhumbles ha potuto fermare il 
lavoro indefesso perfettamente logico e metodico con cui 
un’ameba giunge a raggomitolare nel proprio corpo, per 
nutrirsene, un filamento d’alga sei o sette volte più lungo 
di essa. 

E, se dal mondo animale passiamo al mondo vegetale, 
noi troviamo caratteristiche di espressioni, non meno sin- 
golari, che andrei per le lunghe se volessi soltanto riassu- 
mere. Ogni animale, ogni pianta, così come l’uomo, rap- 
presenta per il Mackenzie un momento di relativa perfe- 
zione nel flusso eterno della vita, una manifestazione della 
stessa energia biogenetica universale, che corrisponde ad 
energia psichica. Un’energia diffusa non solo nella forma 
degli organismi, ma anche negli elementi che entrano nella 
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composizione di ciascun organo, cioè nelle singole cellule. 
Un elemento epiteliale della mucosa del tubo digerente la- 


vora come un « uomo di Stato ». 


PAT 


Questa concezione non nuova (già Aristotele parlava 
d’una intelligenza degli orgam) anima ?l hbro di un con 
tenuto umano e di un calore lirico che si comunica, anche 
se renitenti, a noi lettori. « Tutta l’idea del mio libro — 
dice l’autore — si potrebbe condensare in poche parole 
semplicissime: ogni particella della natura vivente è umana 
in quanto l’uomo, come ogni altro vivente, è particella 
della natura ». Dall'imo al sommo della vita le stesse qua- 
lità fondamentali caratterizzano gli organismi apparente- 
mente più diversi. La verità trasmessaci dal poeta latino: 
« homo sum et nihil humani a me alienum puto » bisogna 
estenderla a tutta la natura vivente. 

Persuaso di questa idea, il Mackenzie scopre nel 
mondo esteriore attività sociali morali ed estetiche. V' è 
un capitolo intero del libro che discorre della morale in 
natura, ed un altro che s'intitola all’estetica degli abissi 
marini. Ed i fatti che egli ci adduce non gli dànno torto. 
Alla concezione darwinistica della selezione naturale con 
la lotta aspra della vita, egli oppone una moltitudine di 
esempî di sollecita cooperazione, di mutuo sostegno e di 
simbiosi, non privi di un significato, si direbbe quasi, nor- 
mativo. Egli non esclude la possibilità che, anche della 
nostra etica umana, le radici lontanissime giungano fino 
alle remote fonti della vita e da quelle ricevano il migliore 
alimento per poi trasmetterlo ai frutti della nostra morale. 
Anche contro l'affermazione schopenhauriana che il mondo 
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si manifesta soltanto come volontà di vivere troviamo qui 
osservazioni ed esempi. 


Por 


LL” emozione dell’autore dinanzi alla Natura, che vive 
e si eternizza in una logica non difforme dalla nostra, si 
comunica immediatamente a noi; ed in questo scopo niuna 
pagina del libro fallisce. Se, come scrive con nobile parola 
il Del Vecchio, « al ravvivarsi dell'amore per la Natura si 
accompagna sempre una elevazione, e quasi una purifica- 
zione della coscienza individuale, in guisa che il culto 
della Natura ci appare anche storicamente congiunto col- 
l’umanesimo.... » quest'opera del Mackenzie ha un valore 
che sta assai al disopra dei fatti esposti. 

Un valore prevalentemente soggettivo, dinanzi al quale 
il mondo esteriore docilmente si conforma come per una 
specie di mimetismo spirituale. Noi possiamo far dire alla 
Natura ciò che vogliamo: ella è buona e cattiva; ella è 
savia ed è scaltra; ella è madre e madrigna; ella è intera 
e pur sempre, come dice Goethe, incompiuta. 

Certo è un bene che le teorie crudeli siano dimostrate 
manchevoli e che la feroce concezione postdarwiniana del 
mondo, a cui, per pigrizia di pensiero, si adattò per più 
lustri il nostro vivere civile, venga sostituita da un’altra più 
logica e meno aspra. In questo senso il libro di cui parlo 
è anche una nobilissima azione. 

Non v'è dubbio che l’amimalità e la vegetalità ven- 
gano guidate nel loro sviluppo da un potere segreto di 
istinto, che si esplica in risultati a cui non arriva lo 
sforzo regolare della nostra attività pratica. Quanto l’uomo 
ha prodotto nella storia della civiltà è meno meraviglioso 
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del lavoro che produce una forma elementare di vita negli 
abissi del mare: la nostra matematica, i nostri strumenti, 
le nostre costruzioni sono una ben misera cosa dinanzi al 
più semplice aspetto della Natura. Dopo millennî l'ala 
dell’uccello non ha areoplano che la riproduca. 

Ma l’uomo soltanto è capace di intendere tutto ciò 
e di gittare misure su quel che vede, perchè egli, in realtà, 
non vive che compenetrando del suo spirito il mondo. 
Possiamo mancare di stromenti che già operano in Na- 
tura: ma, nell’avere il privilegio di fare questa constata- 
zione noi superiamo la Natura. 

Gli altri organismi non rompono il cerchio delle loro 
esigenze vitali, e, se nello sviluppo delle stesse ci appaiono 
fenomeni che nel loro disporsi causale ci sembra che ac- 
quistino un carattere intellettuale, noi non possiamo parlare 
di coscienza simile alla nostra ch'è coscienza di sè. Com'è 
possibile cogliere una coscienza di sè fuori della nostra? 
Il Mackenzie quando crede di averla còlta non fa che sco- 
prire la sua. L'arte e la morale che il nostro autore trova 
nelle cose sono un prodotto del suo spirito, che, senza la 
priorità di questi sentimenti, non avrebbe potuto mettersi 
in rapporto con il mondo esteriore. 


GOETHE E NAPOLEONE 


Chi scorre le lettere di Goethe, raccolte sotto il titolo 
« Vom tatigen Leben » da Ernst Hartung, prova l’im- 
pressione di chi, nel guadagnare un'aspra montagna, goda 
ritrarre l'occhio dall'ampiezza dell’orizzonte, che attorno 
a lui si spiega, per guardare i fianchi stessi dell’altura e la 
delicata vegetazione che si affaccia tra le pietre. Sono per 
lo più lettere intime rivolte ad amici intimi, a persone care 
di famiglia, nelle quali Goethe parla semplicemente con un 
linguaggio modesto, che soltanto di rado lampeggia della 
personalità che lo esprime. L'autore del « Faust» si 
rileva qual’è, giorno per giorno, più che mon si riveli nella 
stessa autobiografia. 

La massima parte di queste lettere si riferiscono ad un 
periodo pieno di eventi guerreschi, nuando Napoleone in- 
vase vittoriosamente gli Stati della (Germania. 

Per Goethe, che considerava la vita umana soltanto 
come attività, come sforzo, come dominio pieno di sè, lo 
spettacolo delle truppe inquadrate dalla disciplina e le 
manifestazioni spontanee di tanta virtù eroica da una parte 
e dall'altra lo seducevano oltremodo. Egli raccoglie frasi 
caratteristiche di soldati, e s'indugia a metterne in luce il 
significato recondito. 
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Non più giovane, ma sul versante che discende della 
vita (aveva sorpassato il 60° anno), egli scrive che essere 
attivo è la prima destinazione dell’uomo. « Anche nel 
più piccolo villaggio o sopra un’isola deserta io sento che 
non potrei vivere se non essendo altrettanto attivo come 
adesso. Noi siamo nati per rendere eterno ciò ch'è fug- 
gitivo (um das Vergingliche unverganglich zu machen) ». 

Dal concetto dell'attività umana egli traeva conclu- 
sioni di ordine generale che lo portavano, di sovente e ben 
volentieri, a trascendere di molto la visione dei fatti che 
intorno a lui si svolgevano. Se io, egli dice, opero senza 
tregua fino all’ultimo dei miei giorni, vuol dire che la 
natura stessa è obbligata di concedermi un’altra forma di 
esistenza quando la presente non riesce più a lungo a 
sopportare il mio spirito. L’immortalità per Goethe deriva 
dal concetto della perenne attività umana. Egli gode os- 
servare semplicemente quanto attorno ‘a lui si compie e di 
notarlo nella sua memoria, e trasformarlo quindi in ric- 
chezza spirituale. La sua osservazione è ancora piena ed 
ingenua come quella che già gli avea permesso di scoprire 
leggi e motivi originali di ritmo nel mondo vegetale e nel 
mondo animale. 


PA 


La massima parte dt queste lettere portano la data del 
1808. Goethe era al seguito del duca Carlo Augusto di 
Weimar, e si trovò con questi alla famosa assemblea che 
si tenne ad Erfirt, dove, oltre Napoleone e lo Czar, 
convennero quattro re dei vani Stati germanici e trenta- 
quattro principi e numerosi diplomatici. Su questo sog- 
giorno ad Erfiirt, Goethe parla molto poco nelle sue let- 
tere, ma viceversa noi sappiamo abbastanza dai ricordi 
di guerra lasciatici da Federico von Muller, cancelliere 
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del duca. Qui il Goethe s'incontrò per la prima volta con 
Napoleone. Tra i due vi fu una non breve udienza, che, 
da quanto ci dice il Muller, noi possiamo ricostruire. 

Napoleone, per il primo, mostrò il desiderio di cono- 
scere Goethe. Il generale Daru accompagnò il poeta presso 
l'Imperatore, che sedeva attorno ad un tavolo insieme col 
Talleyrand. Napoleone fece sedere Goethe presso di sè, 
e, dopo averlo osservato con attenzione, gli chiese notizia 
degli anni che aveva; e, alla risposta, espresse la mera- 
viglia di vederlo in sì giovane aspetto. Il discorso tra i 
due si volse intorno all'arte drammatica ed agli artisti di 
scena francesi. 

Daru ricordò a Napoleone che Goethe aveva tradotto 
il « Maometto » di Voltaire. Non è questa la tragedia 
migliore del Voltaire — rispose immediatamente Napo- 
leone — giacchè non v'è reso efficacemente il carattere di 
un conquistatore di popoli. Quindi rivolgendosi a Goethe: 
Io ho letto sette volte « I dolori del giovane Werther », e 
trovo che in questo vostro romanzo non giova avere ac- 
coppiato il motivo dell’ambizione offesa con quello della 
più calda passione: l’idea della strapotente influenza che 
l'amore ebbe su Werther s’indebolisce nel lettore. Perchè 
ha fatto questo? 

Goethe rispose che trovava molto giusto il rimpro- 
vero che nessun critico gli aveva fatto finora; ma, ad un 
poeta si deve perdonare se, non di sovente, per raggiungere 
un effetto si serve di qualche stratagemma non troppo fa- 
cile a scoprirsi. 

La conversazione ripiegò sull'arte drammatica e sulla 
scena tragica, intorno ‘alla quale l’Imperatore fece osser- 
vazioni giuste ed originali. Traspariva in lui l'ammirazione 
per le meravigliose tragedie greche, ma biasimava l’oscu- 
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rità del fato che dentro vi domina. « Che significa adesso 
il fato? La politica è il fato? ». Poi, interrompendo la 
conversazione artistica, parlò con Daru delle contribuzioni 
logistiche di guerra; e, sopraggiunto il maresciallo Soult, 
s'intrattenne con questi intorno agli avvenimenti che si 
erano allora svolti in Polonia. 

Alzatosi di un tratto, si avvicinò a Goethe e gli 
chiese con voce amichevole notizie della famiglia e delle 
sue relazioni con le diverse persone della casa ducale. 
E ritornando sull'argomento dell’arte tragica, aggiunse: 
« La tragedia dovrebbe essere la scuola dei sovrani e 
dei popoli — ecco il massimo che un poeta può raggiun- 
gere. Lei, per esempio, dovrebbe scrivere la « Morte di 
Cesare » in materia più degna e grandiosa che non abbia 
fatto il Voltaire. Codesto potrebbe essere il più bel còm- 
pito della sua vita. Bisognerebbe mostrare al mondo come 
Cesare l'avrebbe reso felice e come tutto sarebbe riuscito 
differentemente se a lui si fosse lasciato il tempo di ese- 
guire i suoi alti progetti. Venga a Parigi. Io lo esigo ad- 
dirittura da lei. Ivi è una più grande veduta del mondo, 
ed ella troverà ricchissima materia per î suoi poemi. 

Goethe non ci fa sapere l'impressione che gli susci- 
tarono queste parole. Napoleone dinanzi ad un uomo, che 
gli era tanto vicino per grandezza (« Voilà un homme », 
disse ai suoi generali quando Goethe si allontanò), ebbe un 
momento di sincerità; e fece allusione a Cesare per par- 
lare di sè stesso. 

Aveva torto Napoleone nel pensare il bene che 
avrebbe potuto fare Cesare al mondo senza il pugnale di 
Bruto? E sarebbero state certamente peggiori le nostre 
sorti senza la battaglia di Waterloo? 
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Goethe, che pure aveva l'abitudine di scrivere attorno 
ad ogni piccolo avvenimento, che colpiva il suo occhio, 
non amò far conoscere le sue conversazioni con l’Impe- 
ratore, cui rivide, a breve distanza, in una seconda 
udienza. Tenne caro però ricordare l’affabilità e la pre- 
murosa cortesia che ebbe per lui il vincitore di tante bat- 
taghe, l’uomo che ben doveva, dinanzi al suo pensiero, 
rappresentare la personificazione più alta del concetto del- 
l’attività. Scrivendone brevemente al suo editore «Gotta », 
egli confessava che nulla di più importante e di più gra- 
devole poteva succedergli che di essere presentato a Na- 
poleone e di essere accolto in simil modo. « Niun’altra 
persona mi ha mai accolto con tanta deferenza ed ho la 
persuasione che, dovunque io possa ancora incontrarlo, 
ritroverò in lui il mio benevolo e grazioso signore ». 

Napoleone lo decorò del segno della Legion d’onore 
(i nuovi reggitori della Repubblica ne fanno in questo 
momento un ben altro uso), ma, più che la decorazione, 
Goethe ritenne la bontà che ebbe verso di lui l’uomo, che, 
fiero dinanzi a tradizionali e secolari regalità, seppe essere 
umile dinanzi alla sola altezza che gli suscitava ammira- 
zione: quella dell’ingegno. 

Tra le nazioni, a cui ciascuno apparteneva, si com- 
batteva, e vi erano vincitori e vinti. Ma i due grandi s’in- 
tesero subito al disopra degli uni e degli altri e, tanto 
diversi nell'espressione della loro attività, ebbero il senti- 
mento di essere conformi nel concetto della vita, che era 
per entrambi superamento quotidiano di sè medesimi. 

Negli ultimi anni della sua serena vecchiezza (l’astro 
napoleonico era del tutto tramontato) Goethe ricordò con 
eguale ammirazione ed affettuosità l’amico imperiale. Nel 
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volume di J. P. Eckermann (« Gespriche mit Goethe 
in der latzen Jahren seines Lebens ») l’autore del «Faust » 
rinnova il suo parere su Napoleone con queste parole: 
« E’ il compendio del mondo ». 

Oggi questo giudizio potrà sembrare una esagerazione 
a noi che giudichiamo con la nostra mente, e siamo 
tanto lontani dall’epopea napoleonica e viviamo, per di 
| più, in tempi di eguaglianza democratica. Ma, come av- 
viene per le cime delle montagne che si abbracciano con 
lo sguardo soltanto da una cima più alta, Goethe vide 
nell'anima del pallido còrso ciò che a noi mal riesce di 
vedere. E se il grande poeta s’intese conforme al grande 
condottiero di eserciti, vuol dire che le categorie di diffe- 
renza che passano tra gli uomini valgono solo per le mi- 
sure ordinarie. 

Chi concepì la « Notte di Valpurga » aveva vinto una 
battaglia sul campo dei suoi pensieri non meno aspra di 
quella di Napoleone sul campo di Austerlitz. 

Tanto l’uno che l’altro furono il « compendio del 
mondo », poichè il genio, sia che si manifesti in un creatore 
di forme o in un distruttore, non è che la più alta energia 
cosmica, in cui ogm altra energia, diffusa nel tempo e 
nello spazio, miracolosamente si compendia. 
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Di che vita vive l’immoto mondo esteriore che ci cir- 
conda? Possiamo noi, dopo aver legato con un vivo e 
saldo anello l’animalità alla vegetabilità, collegare questa 
alla materia inerte e comprendere tutto l'Universo come 
percorso da un soffio divino, come palpitante in ogni sua 
minima parte, dal granello di sabbia alla cellula della 
nostra corteccia cerebrale? La scienza contemporanea, 
perseguendo nelle sue indagini, violando con più sottili 
esperimenti l'uniforme apparenza delle cose, abbattendo 
ad uno ad uno gli ostacoli che per tanto tempo impedirono 
di gittare uno sguardo più profondo nella costituzione della 
materia, quale nuova conquista ci arreca? 

La risposta a queste dimande non è difficile. Gli in- 
dagatori pazienti, per cui ogni fatto ben determinato ha 
soltanto valore, si son trovati d’un tratto dinanzi a qualche 
cosa di fluido di imponderabile di immateriale che li ha 
riempiti di meraviglia come accade non di rado a dei mi- 
natori che, rompendo una parete oscura di carbon fossile, 
avvertono d'improvviso il barbaglio di una scheggia di 
diamante. 

La scienza che, procedendo per vie proprie, si è illusa 
di creare con blocchi di verità positive un edifizio dalle 
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salde fondamenta da opporsi alle costruzioni fantastiche 
dei sognatori e dei poeti, avverte ora di essere presa nel 
turbine di un mondo non meno fantastico, dove i comuni 
e severi strumenti d'indagine non rispondono più. Le due 
attività del pensiero umano — la calda fantasia e la 
fredda analisi — che erano parse finora procedere in ma- 
niera divergente, eccole ora riunite dinanzi ad una con- 
quista comune: la spiritualizzazione della materia bruta. 
La chimica e la fisica dei nostri giorni confermano la 
intuizione del più romantico tra i filosofi: lo Schelling. 
Considerava questi la natura non come un essere immobile, 
ma come un divenire sempre rinnovantesi, come un mondo 
messo in movimento dalla opposizione di forze negative e 
positive, dall’attrazione e dalla repulsione. Ogni immobi- 
lità apparente si dissolveva per lui nel fluire d’una vita 
infinita. L’intima essenza, diceva lo Schelling, è identica 
nello spirito e nella natura: solo in questa avviene incon- 
sciamente ciò che in quello si eleva alla coscienza. 


PER 


Ora le nuove teorie sulla costituzione elettrica della 
materia trasmutano realmente il mondo che ci circonda in 
qualche cosa di vivo, di essenzialmente vivo, in cui tur- 
bini di forze, a noi non bene note, si attraggono e si ri- 
sospmgono per ricomporsi in armonie superiori che i nostri 
sensi non possono cogliere. A noi non giunge nemmeno 
un’eco pallidissima del tumulto di vita che ferve nell'aria 
che ci circonda, ed i nostri apparecchi di senso che paiono 
sì vivaci sono in realtà fasciati da spesse bende, contro 
cui si smorza ogni voce. Noi nulla udiamo delle armonie 
che fluttuano nel silenzio. 

Ogni atomo di materia bruta diventa ora un mondo. 
L'estremo limite della picciolezza, oltre il quale pareva 
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inconcepibile altra suddivisione, risulta invece di particelle 
.elettrizzate, di « corpuscoli » infinitesimali, che, per un 
solo atomo di idrogeno, giungono a 2000. E questi corpu- 
scoli in continuo movimento e con velocità paragonabile 
soltanto a quella della luce si dispongono dentro ciascun 
atomo come tanti pianeti di un sistema solare ubbidienti a 
leggi di attrazione e di repulsione. 

I corpuscoli elettrizzanti, che entrano nell’ architettura 
dell'atomo, sfuggono ad ogni determinazione ed hanno un 
valore più speculativo che reale. Le concezioni di Lord 
Kelvin e del Thomson sulla configurazione corpuscolare 
dell'atomo sono prevalentemente ipotetiche. Ma intanto 
solo con la teoria elettrica della materia riusciamo a darci 
ragione dei fenomeni della radio-attività. 

In meno di tre lustri (fu soltanto quattordici anm fa 
che il Becquerel, volendo verificare l’ipotesi di Enrico 
Poincaré che ogni sostanza fluorescente è capace di emet- 
tere raggi Rontgen, scoprì i primi fenomeni della radio- 
attività) le scoperte su questo nuovo campo di ricerche si 
seguono senza interruzione. Spontaneamente e sottratti ad 
ogni influenza esteriore vi sono corpi che emettono speciali 
radiazioni. La signora Curie ci ha dato nel radio il proto- 
tipo di questi corpi; ma altri se ne aggiungono di giorno in 
giorno, e possiamo oggi affermare che non vi sia corpo che 
possa dirsi del tutto privo di questa virtù. L'Universo in 
mezzo a cui viviamo è di materia radiante e noi con esso. 

I raggi dei corpi radioattivi per il modo come subiscono 
l'influenza di una potente elettro-calamita sono stati varia- 
mente classificati (raggi « alfa », raggi « beta », raggi 
« ipsilon », ecc.). Ma quel che più importa notare è que- 
sto: che, dopo i lavori del Rutherford e del Royds, noi 
possiamo darci ragione della natura di questi raggi. I 
quali non sarebbero altro che il prodotto delle disgrega- 
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zioni atomiche che avvengono nel seno della materia ap- 
parentemente inerte. Un disgregarsi tacito ininterrotto che 
avviene attorno a noi, nel tempo e nello spazio, senza che 
alcuna forza umana possa arrestarlo, senza che alcuna 
delle più violente energie esteriori possa modificarlo. Un 
disgregarsi che sta esclusivamente in rapporto con la costi- 
tuzione intima degli elementi che compongono la materia, 
e che si compie con una velocità così regolare, con un 
ritmo così costante, così imperturbabile che gli apparecchi 
dei quali ci serviamo per percepirlo potrebbero servirci da 
cronometri infallibili. E" il polso della materia, che batte 
senza pause, senza perturbazioni, fatalmente, come il cuore 
stesso del Tempo. I nostri sensi non sono fatti per udire 
l’infaticabile ritmo, ma quante volte l’anima dei poeti in 
uno sforzo supremo non si è tesa per avvertirlo! Eppure le 
energie che si sviluppano da questo eterno silenzioso tra- 
smutarsi sono tali che, per un solo grammo di materia e 
per la durata di un secondo, si giunge alla cifra di 6 mi- 
lioni ed 800 mila cavalli-vapore. La struttura interna del- 
l'atomo viene in tal modo, con subite esplosioni di forze 
incommensurabili, a cambiarsi; nuove configurazioni cor- 
puscolari si determinano e quindi nuovi atomi che avranno 
un peso eguale o minore degli atomi originari. 

Gli elementi materiali, classificati dalla chimica clas- 
sica in rigide tabelle, come forme definite immote, vivono 
invece come qualsiasi altra forma organica ed organizzata. 

Ed hanno altresì un'evoluzione che non è possibile 
chiudere nel tempo storico. Occorre rimontare non al- 
l'origine della vita sulla Terra, ma alla prima concrezione 
di materia avvenuta negli spazî siderei. 

Ben poco sappiamo di questa evoluzione, e tanto meno 
dove tenda. Quel poco che oggi possiamo dire è uno 
sforzo che ha fatto la nostra mente per arrestarla in uno 
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dei suoi momenti. Possiamo così, raccogliendo alcuni dati 
meno incerti, avanzare l'ipotesi che l’uranio sia un ante- 
nato del radio; e che questo nella sua ultima trasforma- 
zione ci appaia come piombo, il quale ha un'evoluzione 
così lenta che noi non conosciamo ancora l'elemento che se 
ne produce. 

I corpi, nel trasformarsi gli uni negli altri, emettono, 
nelle loro radiazioni, particelle di un gas che venne per la 
prima volta riconosciuto nella fotosfera solare e che per 
questo chiamasi « elio ». Ecco un corpo elementare pro- 
dotto da materiali che non lo contengono, ecco dimostrata 
la produzione di nuovi atomi da altri atomi. Gli alchimisti 
del medio-evo non è poi vero che perseguivano una chi- 
mera! Un grammo di radio emette 0,37 mm? al giorno di 
elio. I raggi alfa della sostanza radioattiva non sono che 
corpuscoli di elio, i quali irrompono dai corpi alla velo- 
cità di 15 a 20 mila chilometri al secondo. 

La ricerca dell’elio ha oggi assunto una importanza 
di primo ordine. Noi cogliamo così qualche cosa delle tra- 
sformazioni che avvengono attorno a noi. I mezzi per com- 
piere questa non facile ricerca sono varii; e, tra noi, il 
prof. A. Piutti ne ha impiegati alcuni sensibilissimi che 
hanno dato risultati sicuri. L’aria di Napoli, in cui si per- 
dono le emanazioni di tutto un vasto territorio vulcanico, 
è ricca di elio; e noi dobbiamo ai lavori del Piutti la de- 
terminazione dall’imponderabile gas nell’aria che ci av- 
volge. 

I minerali vesuviani, le lave recenti e le lave antiche, 
i prodotti eruttati negl’incendi dell’antico Vesuvio o Monte 
Somma contengono, in proporzioni maggiori o minori, 
sostanze radioattive che sprigionano l’elio. Il flutto indu- 
rato del Leopardi fluttua invisibilmente come il mare. Il 
minerale radioattivo che il Piutti isola da ammassi di 
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scorie vulcaniche è lo « zircone », ma anche in sostanze 
per nulla radioattive è riuscito allo stesso dimostrare la 
presenza dell’elio. Vuol dire, e non è ardua l’ipotesi, che 
le sostanze non più radioattive conservano le tracce di 
una radioattività scomparsa; e, per citare un esempio, 
l’elio che R. Y. Strutt determinò nel berillo di Acwort, 
sta molto probabilmente a rivelarci un’antica vitalità ra- 
diante di questo minerale ora inattivo. Ma il fatto po- 
trebbe anche significare che l’elio, che si trova d’ordinario 
nell'aria come prodotto delle disgregazioni atomiche, abbia 
potuto essere assorbito dai minerali quando allo stato 
fluido, nelle prime epoche delle vicende geologiche, sono 
rimasti a contatto dell'atmosfera. 

L'una e l’altra ipotesi concordano nel rivelarci nuovi 
interessanti capitoli della storia naturale del mondo inor- 
ganico. E le rocce e le montagne per la nuova scienza 
vivono: con le radici granitiche immerse nell’oscuro cuore 
della Terra, dove ferve un tumulto di ricordi dell’aria 
libera, e con la fronte che si perde nel Sole. E non esi- 
stono astri spenti se la materia stessa è capace di effondere 
nello spazio aloni di atmosfera vitale. 

La mineralogia, che finora si era occupata quasi esclu- 
sivamente dello studio delle forme geometriche dei corpi, 
si trova ora a dovere affrontare il problema delle trasfor- 
mazioni degli stessi: trasformazioni che per alcuni corpi 
avvengono in un periodo piuttosto breve capace di essere 
contenuto nel corso d’una generazione umana, per altri 
in periodi più lunghi che non il succedersi di parecchie 
generazioni umane. Ed accadrà per lo studio dei corpi 
che il nostro piede calpesta quel ch’è già accaduto per lo 
studio del cielo stellato: un indagatore inizia la ricerca 
per trasmetterla incompleta a colui che verrà, e questi a 
sua volta a coloro che verranno dopo di lui. E noi, per 
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fortuna, non udremo, per un buon pezzo, parlare di con- 
quiste scientifiche concrete ineluttabili su cui il nostro pen- 
siero possa riposare, ma avvertiremo l’ansia comune dello 
spirito umano che lingueggia come una fiamma verso una 
lontana verità che c’è preclusa. 

Le nuove conquiste sulla costituzione intima della 
materia trasformano non solo alcune scienze fondamentali, 
ma portano un lume inatteso sopra oscuri antichi problemi, 
che parvero fin ieri insolubili. Il linguaggio degli speri- 
mentatori del nuovo secolo che hanno visto, come nel 
mito di Pigmalione, vivere sotto di sè la pietra, non offre 
espressioni capaci per contenere i concetti che vengono 
fuori dal nuovo ordine di fatti. Si parla di disgregazioni 
atomiche e la frase certo non si concilia con lo sviluppo 
straordinario di energie che si sprigionano da queste mal 
definite disgregazioni, e tanto meno col prodursi di atomi 
di nuove sostanze trasvolanti in onde fluide nell'aria. 

Dai nuovi « Osservatorii eliologici », che ben giusta- 
mente il Piutti si augura che vorranno sorgere accanto agli 
Osservatorii meteorologici e sismici, noi sapremo come si 
trasforma la crosta terrestre e quanta parte di sè ritorna 
nell'atmosfera donde nacque. La Terra naviga negli spazî 
come una cosa viva. Ma parlare di disintegrazioni della 
materia ed esclamare con il Le Bon: «nulla si crea e 
tutto si perde », significa rimpicciolire la vastità del pro- 
blema che c’è dinanzi. Non si perde ciò che si trasforma, 
e la vitalità di un corpo che passa nell'aria non diventa 
per questo minore, ma acquista attributi di un'esistenza più 
libera come l’Ariel shakespeariano. Altre e forse più no- 
bili forme di vita si compongono e si evolgono nei cieli per 
raggiungere altri. mondi o per ritornare a noi nel palpito 
di nuovi cuori. La frase del Le Bon varrebbe meglio modi- 
ficarla: «tutto si crea e nulla si perde », 
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E, se dalle sostanze inorganiche ci riferiamo col pen- 
siero alle sostanze organiche, e più specialmente a quelle 
che compongono la trama del nostro tessuto nervoso, non 
sembrerà strano immaginare che, nello svolgersi della no- 
stra migliore attività umana, altre energie non ancora mi- 
surabili si effondano da noi nello spazio. I fenomeni di” 
telepatia e quelli dello spiritiimo possono oggi rientrare 
nell'orbita delle qualità della materia. La quale, dopo di 
essere stata messa di contro allo spirito, si è, per il lavoro 
del nostro pensiero, spiritualizzata anche essa per modo 
che le più recenti deduzioni scientifiche potrebbero perfino 
invocarsi a sostegno dell’intuizione idealistica del Ber- 
keley. H meccanismo rigido dei fatti si è dileguato: e 
Faust ringiovanito apre gli occhi dinanzi ad un mondo 
che si rinnova perennemente passando di primavera in 
primavera. 
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La famiglia Jatta di Ruvo di Puglia è una di quelle 
famiglie per cui potremmo dire che il dantesco rare volte 
discende per li rami è tutt'altro che raro. 

Il padre fu un archeologo appassionato: e devesi alla 
sua non mai soddisfatta ansia di ricerche, tra i ruderi 
delle antichissime costruzioni, sotto la terra arida che 
copre strati di civiltà remote, lungo i greti dei torrenti, 
dentro le grotte che s’incavano al piè delle montagne, in 
mezzo ai detriti delle terre alluvionali, se la città di Ruvo 
possiede ora uno dei più ricchi Musei regionali. 

I numerosi figli crebbero insieme con il Museo: ed 
il padre nel dividere le sue cure tra l'educazione delle 
agili piante umane germoglianti dal suo ceppo e le cose 
morte affioranti dagli oscuri ipogei, non pensò che in realtà 
non compiva che un’opera sola: plasmare nobilmente il 
carattere dei suoi figliuoli. Eccoli tutti già precocemente 
intenti ad ascoltare il linguaggio, che, in parole di pietra, 
cì lasciarono i primi uomini che si fermarono sul bel fianco 
adriatico dell’Italia. Curvi sulle linee di un cammeo, 
sulle salienze di un torso, sulla disposizione architettonica 
delle lamelle di un osso corroso, gli adolescenti appresero 
ad osservare con occhi pieni di luce spirituale, con quella 
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visione interiore di cose esteriori ch'è di pochi. La cecità 
degli occhi aperti che non veggono è assai più comune 
della cecità degli occhi chiusi. 

Antonio Jatta portò così quell’abito di interessarsi con 
passione ai fenomeni naturali; e partito, giovanissimo, 
da Ruvo, s’inscrisse nella Facoltà di Scienze della Univer- 
sità di Napoli dove ebbe a maestri il Guiscardi, il Costa, il 
Palmieri e lo Scacchi. Più direttamente efficace fu per 
lui l'interessamento del prof. Antonio Pedicino, che in- 
segnava all'Istituto tecnico ed alla Scuola superiore di 
Agricoltura a Portici. Il Pedicino, che aveva affidato lo 
studio delle alghe al marchese Violante e quello dei funghi 
al dott. O. Comes, affidò quello dei licheni al giovine 
Antonio Jatta. Il quale già nel 1874 dava alla luce le 
prime pubblicazioni di Lichenologia. 


PAL 


Queste esili forme vegetali, che risultano dalla sim- 
biosi di alghe con funghi, si diffondono, mutando linea e 
colore, dappertutto, dai lidi del mare agli scrimoli più 
ardui delle montagne, dagli equatori ai poli della terra. 
Sopra le rocce, sopra la corteccia degli alberi, negli incavi 
della superficie delle pietre, si distendono in velluti vario- 
pinti, che si polverizzano e si rinnovano di stagione in 
stagione. Se un masso granitico precipita da una altura 
non tarda a risentire questa carezza vegetale. 

Antonio Jatta comprese ben presto l’importanza del- 
l'argomento e le molte questioni biologiche che vi erano 
connesse. Illustrò dapprima i licheni del Mezzogiorno e 
delle nostre isole; e, compulsando libri, collezioni rare, 
memorie disperse nei varii Istituti, ne segnò lo svolgimento 

‘crico dal 1580 ai nostri giorni. Furono anni di intenso 
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lavoro. Potè così dare alla luce l’opera: Monographia 
Lichenum Italiae meridionalis edita a Trani nel 1889, 
ch'è quanto di più perfetto si abbia in questo ordine di 
studii. 

Oramai l’agilità della mente e l’esperienza acquistata 
nelle lunghe osservazioni gli permettevano uno sforzo mag- 
giore; ed egli, frugando tra gli erbarii sparsi nelle varie 
città d’Italia, con lena infaticabile, si accinse ad estendere 
le sue ricerche ai licheni di tutta la nostra penisola; e nel 
1900 pubblicava la sua Sylloye Lichenum Italicorum con 
la quale veniva colmata una lacuna nella nostra scienza 
e soddisfatto un voto secolare dei nostri botanici. 

Pertinace nell’osservare e pieno di un fervore quasi 
lirico nell’esprimere, egli non si contentò soltanto di descri- 
vere. Problemi di morfologia, di biologia, di sistematica, 
di distribuzione terrestre vengono affrontati e risolti per 
modo che la ricerca, intrapresa come ricerca speciale, as- 
sume sollecitamente l'interesse d’una questione di coltura 
generale. Sulla scienza delle piante l’opera sua è stam- 
pata a caratteri indelebili. 

Questa attività non mai paga in mezzo alle mera- 
viglie del mondo vegetale, non gl’impedì di perseguire gli 
studii prediletti di geologia e paleontologia, e di interes- 
sarsi alle vicende politiche della sua provincia e di rappre- 
sentarla per parecchie legislature al Parlamento e di pre- 
siedere la Commissione Provinciale del Museo di Bari, 
che deve a lui le migliori collezioni. Sempre pronto a di- 
fendere gl’interessi delle Puglie, egli non restò mai dub- 
bioso nell’intervenire ogni qualvolta un dibattito di idee 
richiedeva il suo intervento. Egli difese l'Orto botanico di 
Napoli e ne rivelò l’importanza per la nostra città quando 
nessuno dei nostri deputati si è mai preoccupato di cono- 
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scere il valore pratico e morale di alcune scienze che qui 
ebbero culto. 
Lf 


Ora la Commissione di Archelogia e Storia Patria 
per la Provincia di Bari ha voluto onorare la memoria 
del suo Presidente dando alla luce un’opera inedita, che 
si è trovata completa tra i manoscritti lasciati. 

Il volume, folto di illustrazioni e di disegni originali, 
porta per titolo: « La Puglia preistorica - contributo alla 
Storia dell’incivilimento nell'Italia meridionale ». 

Antonio Jatta negli ultimi anni della sua breve esi- 
stenza vi attese con grande amore. ÌI suoi studii di pa- 
leontologia, il dominio del suo pensiero nel mondo ve- 
getale ed animale, la sua coltura classica, la piena cono- 
scenza del materiale raccolto nel Museo paterno e di 
quello sparso nei Musei del Regno diedero a lui lo sti- 
molo per cimentarsi all’ardua impresa. « Senza discono- 
scere — egli scrive nella prefazione — che un lavoro 
generale sulla preistoria pugliese può giustamente sem- 
brare tuttora prematuro, mi è parso che non dovesse 
riuscire del tutto privo di interesse indagare fin dove al 
loro stato attuale possono condurci le nostre conoscenze 
su di un argomento che purtroppo finora fu soltanto og- 
getto di ricerche parziali e slegate.... Spero in tal modo 
offrire agli studiosi un lavoro coscienzioso che presenti 
loro senz'altro un quadro completo della preistoria pu- 
gliese... ». 

Poche volte, in lavori di simil genere, una speranza 
timidamente espressa, potè sì brillantemente realizzarsi 
come in questo volume. 

Noi seguiamo come questo territorio proteso nello 
sprone garganico verso l’ Oriente, si sia configurato nelle 
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vicende cosmiche e come il mare l'abbia profilato e come 
sia divenuto saldo nelle prime vegetazioni e le impronte che 
vi lasciò l’uomo paleolitico. Ad una ad una le civiltà 
dell’Apulia vengono ripresentate e le razze immigrate ri- 
costruite nei loro avanzi scheletrici. Gli strumenti litici, 
i pezzi di selce su cui si esercitarono i muscoli degli uomini 
primitivi; e poi, di età in età, le ancor vaghe manifestazioni 
artistiche che acquistano a poco a poco forma definita 
sino all’eleganza floreale dell’anfora, ogni rudero, ogni 
ceppo, ogni frantumo viene qui analizzato e riprodotto con 
scienza e con sentimento.. 

L’autore parla della sua terra e traspare qua e là 
dalle pagine la commozione di cui è pieno. 

Sembra che egli ritrovi se stesso, e che, nel disco- 
prire un lembo di storia della sua terra, egli discopra un 
lembo dell’anima. 

Questa opera ha così un alto valore scientifico ed un 
non meno alto valore morale. La nostra anima ha bisogno 
di codesta passione indefinibile per la terra che chiude 
le ossa dei nostro avi ed alimenta le radici degli alberi 
che crebbero con noi; come uccelli, che più sanno il 
dominio dell’aria, hanno bisogno di un punto fermo donde 
spiccare il volo. Ferve in questa passione tutta la nobiltà 
umana: gli uomini, che credono di potersene liberare, si 
demoralizzano. 

L'opera di Antonio Jatta è dunque anche un monito 
per noi. E non la Puglia soltanto deve essere a lui grata, 
ma l’Italia intera che non ha frammento della sua mem- 
bratura che non pulsi di storia secolare. 

Dal mare degli Ellesponti, dai lidi delle isole Egee 
e dell'Asia Mediterranea vennero genti a prender sede 
sulla vasta ed ubere terra ospitale dell’Apulia. Non una 
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di queste immigrazioni è tralasciata nell'opera postuma di 
Antonio Jatta. 

Dalla fusione delle razze ne venne fuori il tipo del- 
l’uomo nuovo, a cui non bastano più i confini della patria. 
E se in Puglia ferve più vivo lo slancio perchè l’Italia 
si affermi in Oriente, e se da Bari industre si solleva più 
alta e sventola come bandiera la nostra speranza, è perchè 
negli animi rivive il sentimento nostalgico di luoghi che 
furono nostri, di mari che vedemmo attraverso altre pu- 
pille. 


IL LAGO DI TCHAD 


e 


Non si concepisce più una semplice conoscenza geo- 
grafica: limitare un territorio oggi vuol dire apparec- 
chiarsi a conoscerne la storia tellurica e la biologica. La 
scienza è passata all'avanguardia dei popoli che con- 
quistano. 

Noi siamo appena agli esordii di questa necessaria 
impellente trasformazione pratica del sapere, se ci manca 
ancora la conoscenza di gran parte del nostro suolo 
patrio, e, più specialmente, delle province meridionali, 
dove per la prima volta suonò il nome d’Italia. 

Non v'è dunque da sorprenderci se siamo all’oscuro 
delle nostre colonie. 


Ab 


° 


Ma appunto per questo non è inutile ricordare quel 
che hanno fatto gli altri. La zona contesa del lago di 
Tchad è quella che meglio si presta a farci aprire gli 
occhi ed a suscitarci un movimento salutare di resipi- 
scenza. 

La regione del lago di Tchad è una specie di basso 
fondo, che occupa il Soudan centrale per un’enorme 
estensione, e dove, prima della guerra, confinavano i 
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possedimenti dell'Inghilterra, della Germania e in massima 
parte quelli della Francia, che ne ha il protettorato. Le 
acque ivi si raccolgono in una vasta palude dagl’incerti 
contorni intramezzata da isole di sabbia, che non tardano 
a vestirsi di vegetazione e ad acquistare una propria fauna 
e flora. Tra queste isole, create dai venti, le acque si 
approfondono e si chiariscono acquistando trasparenza di 
laghi, di cui il maggiore occupa il centro della regione. 

Le isole più antiche hanno una popolazione umana, 
che, per essere rimasta preclusa agli incroci, ha una 
grande importanza antropologica. 

La scienza francese intuì ben presto quale nuovo e 
vasto campo di indagini sperimentali le veniva offerto: 
e ciascuna spedizione militare esploratrice ebbe l’incarico 
di mantenersi in rapporto con cultori di scienze naturali. 

Come si raccoglievano i primi dati, nuovi problemi 
venivano innanzi. Per i quali la ricerca botanica si con- 
fondeva con quella zoologica e questa con quella di ordine 
chimico, e tutte insieme in una suprema ricerca di fisica 
terrestre. Attorno ad un lavoro utile la cooperazione delle 
scienze è spontanea. 

Per dirne qualche cosa bisogna che il rr sì riporti 
col pensiero ad un'epoca preistorica assai lontana, quando 
la Terra cominciò a insaldare il suo involucro, e, con uno 
slancio quasi spirituale, emersero le prime montagne. Va- 
stità di oceani separavano i nuovi continenti; e nelle acque 
salse si organizzava già il protoplasma unico e vario. 

La comparsa delle montagne è contemporanea a 
quella dei fiumi, che ne scaturiscono come un'espressione 
viva di linguaggio da menti umane. Di quale largo bri- 
vido fremettero le rive oceaniche a questo primo irrom- 
pere di acque dolci! 
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Con lo stabilirsi di rapporti continui tra acque di fiumi 
ed acque salmastre vennero a crearsi delle condizioni fa- 
vorevoli per le prime migrazioni di animali marini verso 
plaghe terrestri. Se la vita nacque dal mare, noi dob- 
biamo prospettarci il problema del modo come ne sia 
stata invasa la terra: problema arduo, che trae qualche 
spiegazione proprio dallo studio biologico del lago di 
Tchad. 

Le forme che lasciarono il mare per risalire i fiumi, 
furono quelle a cui riuscì possibile sopportare la diminu- 
zione della salinità dell'ambiente. Questo primo adatta- 
mento di ordine chimico-fisico coincide con la comparsa 
dell’opercolo mobile delle branchie — opercolo che s’in- 
nalza e si abbassa come il pesce respira. La respirazione 
è ancora del tutto branchiale per organi, cioè, che ricchi 
di ramificazioni arteriose pescano nell'acqua e ne trag- 
gono l'ossigeno. Ma i pesci da fiumi sarebbero del tutto 
scomparsi se la loro conformazione non si fosse modificata 
ancora di più al punto da potere resistere ai periodi di 
secca, quando le acque diminuiscono e l’alveo del fiume 
si mette in superficie. Sono venuti così a crearsi gli stimoli 
necessarii a sollecitare gli abbozzi di un nuovo organo 
capace di trarre ossigeno direttamente dall'aria: il pul- 
mone. A questa famiglia di pesci organizzata in guisa da 
potere respirare nell'acqua per branchie e fuori dell’acqua 
per pulmoni, si è dato il nome di dipnoi. 

Io non posso qui diffondermi sulle condizioni che 
hanno preparato il nuovo acquisto e sul significato morfo- 
logico della vescicola natatoria, che, certo, prelude il co- 
stituirsi delle vescicole aeree respiratrici. Ma è chiaro che, 
con la comparsa dei dipnoi, noi cominciamo a darci ra- 
gione del modo come si sia iniziata la fauna terrestre pro- 
veniente dal mare. | 
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Dell’ordine dei dipnoi non ne avanzano oggi che tre 
generi: i ceratodi, i lepidosiren ed i protopteri: e, tra 
questi, i tipi più caratteristici si trovano nella regione del 
Tchad. 

Nel lago di Tchad, ch’è fatto da acque dolci, vivono 
dunque ancora le forme marine antichissime con le quali 
si iniziò il popolarsi della terra. Il lago giace al confine 
meridionale del grande deserto, quasi nel centro della 
parte settentrionale del continente africano: e però viene 
legittima la domanda da quale mare siano venute queste 
superstiti forme marine. 

Il problema da zoologico diventa geologico; ed oc- 
corre ricostruire la storia della Terra e rievocare l’antico 
grande continente del Gondwana, nel quale questa parte 
ora centrale dell’Africa veniva a trovarsi in contatto con 
il mare. 

Vi è dunque tutto un vasto campo di ricerche aperto, 
non ad una scienza, ma a tutte le varie scienze della Na- 
tura, che traggono vigore soltanto col mettersi in contatto 
con la realtà. 


PAL 


Io, tra le molte questioni, ho voluto far cenno d'una 
sola a scopo di rivelare cosa rappresentano le colonie per 
la Francia, e quale valido impulso ne sappiano trarre gli 
studii. 

Non v'è oramai chi non vegga come, per noi, il prepa- 
rarci ai compiti ardui, che ci spettano al dimani della 
guerra, consiste in una sola necessità: trasformare le 
nostre scienze da teoretiche in pratiche, e chiamarle al la- 
voro. Noi siamo la nazione dove gli studii biologici più 
soffrono della degenerazione d’una pseudo-filosofia, e dove 
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la lotta tra la fisica e metafisica si è risolta in una maggior- 
mente astratta metafisica. 

I rapporti, che abbiam lasciato intrecciarsi tra lo 
Stato e la scienza, soffocano ogni slancio di vita e sop- 
primono il senso di responsabilità da una parte e dall'altra. 
La scienza non è cosa che si regolarizza; ed una Nazione 
che ha le tradizioni della nostra e che ha offerto agli 
altri popoli, negli ordimamenti delle sue libere e gloriose 
Università medioevali, il mezzo per ascendere, deve oggi 
sentire il dovere di rientrare in sè stessa e trarre dalla 
sua storia antica le ragioni della sua nuova istoria. 

L'esperienza della guerra, per la quale siamo stati 
costretti ad improvvisare tutto quel che ci mancava, non 
può andare perduta, anche perchè, nella pace avvenire, il 
ritmo della nostra vita non sarà meno bellico. Entrati di 
un balzo come fattori, e non ultimi, del lavoro mondiale, 
noi ci troveremo presi in una più vasta guerra per la 
conquista dei mercati, per la nostra nuova ricchezza e per 
l'affermazione quotidiana d’una nuova italianità. 

Il popolo, che ha fatto diga del suo petto all’impeto 
nemico, attende che noi ci mostriamo degni di lui. 

E° con la storia, divenuta arma di conquista, che noi 
potremo raggiungere tale dignità: valorizzare le ricchezze 
materiali e spirituali che abbiamo; ed offrire, nel medesimo 
tempo, contributi a nuovi veri. Nel fatto inteso come 
azione, diceva il Vico, è il vero: verum factum est. 


- ——— db 
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Giuseppe Sergi, ch'è stato ed è tuttavia un lavora- 
tore infaticabile, raccoglie sotto questo titolo in un grosso 
volume i suoi studii e le sue ricerche intorno alle origini, 
l’antichità, le variazioni e la distribuzione geografica della 
famiglia umana. Il suo libro è qui sul mio tavolo da pa- 
recchi giorni, e con lui le ultime puntate dell’ampia opera, 
che il Morselli ci ha dato, sull’ « evoluzione dell’uomo » 
e le prime di una nuova pubblicazione che prepara la 
Società Editrice Libraria di Milano sulla « storia natu- 
rale e la preistoria delluomo » (traduzione del dott. Velio 
Zanolli dell’opera di Maurizio Haernes), e tra le une 
e le altre il volume di Alfred H. Haddon « Lo studio 
dell'Uomo », tradotto dal prof. Giardina. Non è possi- 
bile che io parli contemporaneamente di queste opere, che 
hanno lo scopo comune di far conoscere noi a noi stessi 
e di rispondere all'appello del Goethe che credeva monca 
ogni coltura se non fosse coronata dalla conoscenza della 
morfologia umana. 

Per ora, volendo rimanere nel campo antropologico, 
mi piace constatare che tanto nell'opera del Sergi quanto 
in quella del Morselli v'è una visione più serena dei pro- 
blemi scientifici ed uno stato d’animo che, mentre si 
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sforza di parer tranquillo, non lo è. Qualcuna delle loro 
fedi, adamantinamente erette fino a pochi anni fa, è ora 
crollata; qualche altra ondeggia, e, per quel che a me 
sembra, nello sforzo del loro pensiero apparentemente 
securo v'è più d’una venatura di dubbio. 

Se fosse possibile osservare le condizioni della coltura 
contemporanea, usufruendo degli stessi mezzi fisici, che 
brillano sotto gli occhi di chi osserva dentro un labora- 
torio meteorologico e che indicano l’appressarsi d’una rigi- 
dità intempestiva di clima o il dischiudersi lontano d’una 
nuova ala di vento, noi potremmo facilmente scoprire ciò 
che fermenta in questo momento nel pensiero degli uomini 
e che si svilupperà negli anni avvenire. In mancanza di 
dati certi, a noi non resta che cogliere le prime dubbiezze 
delle teorie già proclamate in voce di vittoria; fermare 
gli atteggiamenti alquanto incerti delle opinioni che fin 
ieri furono tanto combattive; svelare le nuove luci crepu- 
scolari che si accendono nel pensiero di chi, declinando 
negli anni, sente il soffio impetuoso delle nuove generazioni 
che sono avide di altri beni; e mostrare in tal modo come 
la scienza, per quanto abbia voluto isolarsi come un severo 
tronco, come una aspra quercia druidica nel campo della 
coltura, viva della stessa tenerezza e fralezza di radici 
con cui vivono le piccole piante, i piccoli fiori cresciuti 
all'ombra dei suoi folti rami. Un cultore di scienza, se è 
sincero, deve, nel dimostrare una verità, tremare nel suo 
spirito come un poeta. Chi procede disdegnosamente se- 
curo non vede che per un occhio solo come il ciclope- 
scienziato di Kant. 


VAL 


Come tra la prima e la seconda parte dell’opera del 
Morselli si nota qua e là qualche discrepanza, egualmente 
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tra la nuova opera del Sergi e le sue pubblicaziom ante- 
riori non v'è piena corrispondenza. Vuol dire, e ciò fa 
loro onore, che nè l’uno nè l’altro sono rimasti quel che 
erano. 

Leggere ciò che ha scritto il Sergi in altre occasioni 
e, più specialmente, il volume sulla « Antropologia e 
scienze antropologiche » pubblicato a Messina nel 1889, 
e quel che scrive adesso, fa quasi nascere il dubbio che 
non si tratti di un medesimo autore. Ora il Sergi procede 
con maggiori cautele e, per quanto rimanga nell’àmbito 
d’una scienza che ha limiti non ben definiti e che ha per- 
messo le più liete scorribande, egli non esce, nè devia dal 
problema che si è imposto. Un problema assai arduo: 
determinare i caratteri morfologici delle razze umane 
che popolano la Terra e, similmente a quel che si è fatto 
per le specie animali inferiori, raccoglierli in gruppi per 
modo che sia possibile una classificazione su fondamenti 
stabili. « A tutti i concetti vaghi ed incoerenti io voglio 
sostituire — dice il Sergi — determinazioni reali derivate 
da osservazioni morfologiche su i molteplici gruppi umani, 
e compiere una sistemazione naturale ». Traspare sin dalle 
prime pagine del libro la preoccupazione di sollevare la di- 
gnità delle scienze antropologiche, cadute, per il dilettan- 
tismo di molti, in discredito. « Io intendo — sono sue 
parole — a stabilire metodo e norme che rialzino il valore 
dell’antropologia ponendola accanto alla zoologia, di cui 
è infine una parte. Non sarà più bastevole mettere in- 
sieme una serie di indici cefalici e facciali di cranî di 
ogni provenienza per trarre conclusioni inattendibili... Oc- 
corre inoltre studiare l’uomo vivente e completo nei suoi 
caratteri psicologici e di attività varia... E’ molto facile 
divenire antropologo con lo studiare soltanto un fram- 
mento, anche incompleto, dell’immensa famiglia umana ». 


Anile - 8. 
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Questa ribellione del Sergi ai facili e comodi metodi 
fa piacere ed alimenta la speranza che, anche per questa 
scienza, vengano tempi migliori. Ma nelle condizioni spi- 
rituali dell’autore v'è ancora di più: v'è la coscienza della 
incompletezza del lavoro portato a termnine, della rela- 
tività della ricerca pertinacemente eseguita e del molto 
che resta a fare per dire una parola che soddisfi le nostre 
dimande; v'è quella visione superiore che ci permette di 
giudicare senza asprezze le discordie delle opinioni, che 
ci fa vedere lontano oltre il cerchio del nostro piccolo 
sapere e riallaccia e confonde la nostra attività a quella 
dello spirito umano. Per questa virtù ideale in un positi- 
vista, che, per più lustri, si alzò tutto in armi contro gli 
assertori dei più ricchi ed eterni valori che sono in noi 
e nel folto della mischia ferì più sè stesso che gli avver- 
sarî, io amo parlare del nuovo libro antropologico, dove, 
per la prima volta, mi capita di constatare la sincera con- 
fessione che la conoscenza dell’uomo fisico non dà diritto 
a parlare dell’uomo spirituale. Il Sergi ora ha premura di 
bene affermare questo: che l’uomo, di cui egli si occupa, 
è una categoria dei mammiferi e deve rientrare nella 
classifica degli animali, e che il suo libro tratta semplice- 
mente d’una questione di zoologia. Questa virtù di misura, 
questa netta distinzione tra la ricerca scientifica e la filo- 
sofica dà alla nuova opera un significato morale, che io 
son lieto di mettere in rilievo. 

Il Sergi si propone di dimostrare che non esiste una 
specie umana unica come voleva il De Quatrefages, ma 
parecchie specie; anzi, facendo tesoro dei suoi prece- 
denti studî sui varî gruppi umani che hanno popolato e 
popolano il vecchio ed il nuovo continente, consiglia una 
classifica più razionalmente scientifica dell’ampia famiglia 
degli « Hominidae ». Ai grandi gruppi umani originarî 
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(l' africano, l’asiatico, l'americano) egli vuole che si dia 
il nome di genere. I tre generi, che hanno « facies » diffe- 
rentissime e ciascuno una propria area geografica di di- 
stribuzione, sì sono originati separatamente. Stabilita la 
molteplicità dei generi umani e la loro origine distinta, il 
Sergi ne segue rigorosamente il moltiplicarsi ed il variarsi, 
e, così come per le suddivisioni che si fanno in zoologia 
ed in botanica nel raggruppamento delle forme vive, egli 
determina in ciascun genere le specie e le sottospecie e le 
varietà, per cui ogni gruppo della famiglia umana trova 
posto nella originale classifica. Il Sergi si mostra pago 
di mettere a profitto i concetti già stabiliti da Linneo e di 
introdurre in antropologia un rigido metodo naturalistico. 
« Io desidero — egli esclama — che gli antropologi si 
convincano essere l'Uomo un mammifero come gli altri 
mammiferi quando lo si esamini nei suoi caratteri fisici ». 

Non è possibile, in un cenno sommario, seguire il 
nostro autore nella dimostrazione che egli fa del suo as- 
sunto. Ciascuno dei molti problemi che egli affronta (epoca 
di origine dell’uomo; sua derivazione dagli antropoidi; sue 
migrazioni; prime vestigia civili; resti umani fossili, ecc.) 
ci darebbero agio d’ una trattazione speciale e di espri- 
mere opinioni non del tutto concordi con le sue. D'’al- 
tra parte lo stesso autore, mentre compie lo sforzo di con- 
vergere ad uno scopo l’enorme sua esperienza ed esporre 
in maniera meno dubitativa il frutto dei suoi lunghi studi, 
non chiude l’orecchio alle voci discordi che vengono dai 
nuovi ricercatori. L'epilogo del libro non si riscalda d'una 
fede inconcussa nel proprio lavoro. Traluce la soddisfa- 
zione di aver compiuto pel primo una classificazione che 
abbraccia in sè le varietà molteplici dei gruppi umani, 
ma dinanzi ai dubbî, che sorgono ogni giorno sul valore 
da attribuirsi agli avanzi umani fossili, egli non si trat- 
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tiene dal dire che, se si dovessero abolire tutti 1 trovati 
incerti, non rimarrebbe più nulla. E le ultime parole con 
cui si chiude l'epilogo sono queste: « ricordiamoci che 
sull'origine dell’Homo non abbiamo che ipotesi, le quali 
sono mutabili ». 


VA 


Veramente lo studio dell’uomo fisico nella preistoria 
e coni criterî prevalenti in antropologia si svolge fra diffi- 
coltà enormi. Ridurre la conoscenza della nostra organiz- 
zazione allo scheletro, o, più esattamente, alle note ma- 
croscopiche e facilmente reperibili dello stesso, è una limi- 
tazione, per non dire altro, assai arbitraria. Le nostre ossa 
sono organizzazioni assai complesse e divengono con noi 
giorno per giorno. La loro plasticità è assai maggiore di 
quel che si creda. Sforzi muscolari, che noi compiamo per 
nuove abitudini di vita, ne modificano la forma, la quale 
altresì si perverte per influenze morbose ed abnormi che 
possono verificarsi nella nostra vita embrionale e nella 
postembrionale. Le modificazioni, acquisite o congenite 
che siano, fluttuano tra limiti lontani, ed il Cuvier ci 
lasciò detto che qualche volta è ben difficile distinguere le 
ossa di un uomo da quelle di un elefante. Quando si sta- 
bilisce un tipo umano scheletrico si compie semplicemente 
una costruzione artificiale; e, quando questo tipo diventa 
termine di paragone per tutta una classifica, il risultato 
è niente altro che un prodotto fantastico. E’ in nome di 
questa fantasia di ordine inferiore che gli antropologi più 
ardenti gridano contro la fantasia di ordine superiore. 

A che cosa porti l’insistere sugli indici craniometrici 
per definire tipi umani, basta ricordare quel che è acca- 
duto allo stesso Sergi. Quanto maggiore era il numero dei 
cranî, che egli veniva esaminando, di tanto aumentavano 
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le varietà, per modo che un bel giorno si vide costretto a 
modificare completamente il suo sistema e costituirlo con 
un altro, che consiste nel fermare l'impressione complessiva 
estetica del proprio occhio suscitata dalla nota anatomica 
più spiccata. Il nuovo sistema, come ben s'intende, ha un 
valore precipuamente subbiettivo, e se, prima, le varietà 
erano innumerevoli in rapporto alla forma dell’oggetto, ora 
non saranno minori in rapporto alle qualità dei sensi di 
colui che osserva. 

D'altra parte, v'è qualche costante nota anatomica 
che ci permetta trarre conclusioni sopra l’inferiorità o la 
superiorità di una razza umana? L'ampia capacità cranica 
con minore sviluppo della maschera facciale è attributo 
non meno di alcuni « gruppi mongoli » e di altri « esqui- 
mesi » che non del « gruppo europeo ». Scorrendo le ta- 
vole di un atlante antropologico di tribù rimaste allo 
stato selvaggio, mi sono fermato sovente dinanzi a linee 
maschili non dissimili da quelle di un discobolo greco ed 
a figure muliebri conservanti la linea puramente flessuosa 
d’una Venere prassitelica. Anche ora, nelle nitide tavole 
annesse all'opera del Sergi, io, nella riproduzione di alcuni 
esemplari di Todas (piccolo gruppo umano accantonato 
sui monti Nilgiri dell’India meridionale) ho riveduto esat- 
tamente la sagoma del cranio e della faccia di Tolstoi. 
Ma passiamo oltre. Conosciuto un prodotto fossile, come 
si procede a determinare l'epoca della forma viva? Sche- 
letri umani, confusi nei depositi quaternarî e terziarî della 
storia della Terra, non sempre debbono farci pensare che 
appartengano propriamente ad esseri di quei periodi. Per 
quale ragione un avanzo umano non può essere traspor- 
tato nelle vicende geologiche da uno strato più superficiale 
ad uno più profondo, e da questo risalire a quello? De- 
terminata anche esattamente, se fosse possibile, la strut- 
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DI 


tura umana in un periodo preistorico, è necessario vio- 
lare assai brutalmente la realtà per non considerare come 
in ogni epoca la linea dei valori della specie non poteva 
essere una linea retta, se ancora, in mezzo alla civiltà 
contemporanea di un popolo, incontriamo casi tristi e 
selvaggi e « jungle » folte di ombre e di belve. Come si 
giudicherà dello stato civile del nostro secolo, da qui ad 
un millennio, se capiterà ad un antropologo futuro di 
trovare nel fondo d'una grotta le vestigia e gli strumenti 
rudimentali di uno di quei branchi di zingari, che percor- 
rono ancora l'Europa chiusi nel cerchio delle loro immu- 
tabili tradizioni? 

Questa nuova pubblicazione del Sergi ha il merito di 
darci conto delle difficoltà non lievi in mezzo a cui pro- 
cede lo studio naturale dell’uomo, e, forse per questo, 
apre l’àdito ad un altro ordine di ricerche che integri quelle 
fatte finora. L’antropologia deve essere una branca della 
zoologia, dice il nostro autore, e seguirne gli stessi metodi. 
I criterî di specie, di razza e di varietà, in uso nel mondo 
vegetale ed animale, debbono trasportarsi nel mondo 
umano. Lo sforzo che compie il Sergi è lodevolissimo, 
giacchè sottoporre la realtà ad un nuovo angolo visuale 
vuol dire sempre scoprire qualche fatto nuovo; e, per di 
più, vengono questa volta tagliati nettamente i ponti che 
hanno permesso le facili incursioni nei campi della filosofia 
e della storia civile. La confusione a scapito della since- 
rità era troppo durata. | 

Ma il nuovo fondamento, che invoca il Sergi alla sua 
scienza, è veramente più stabile? Esiste in zoologia ed 
in botanica un criterio valido per distinguere le forme ani- 
mali e le vegetali. in generi in classi ed in specie? Ed è 
poi sicuro che l'evoluzione dagli animali all'uomo non 
possa un giorno essere sostituita, come fa oggi il nostro 
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E. Marconi (Storia dell’involuzione naturale) dall’involu- 
zione dell’uomo agli animali? Il mondo esteriore rimane 
docilmente compreso negli anelli che vi gitta sopra il 
nostro pensiero? 

Il Sergi ci richiama al Linneo quando dall’opera del 
naturalista svedese noi ci allontaniamo sempre più, ed 
il concetto di specie, da Linneo a Darwin e da Darwin 
a De Vriès, ha mutato significazione e tende a mutarla 
ancora. E lo strano si è, che mentre, per opera del Sergi, 
l'antropologia deve rientrare nella zoologia il profes- 
sore Heincke, uno dei più forti pensatori che abbia la 
biologia animale, ha rilevato di recente che la via per 
giungere alla conoscenza delle differenze reali delle specie 
e delle varietà, non è stata finora affatto trovata dalla 
sistematica zoologica e botanica, ma soltanto dall’antropo- 
logia o, per dir meglio, dall’antropometria. Io non posso 
qui riassumere l'importante lavoro dell’Heincke  (rias- 
sunto che per altro è stato fatto brillantemente dal profes- 
sore F. Raffaele in un opuscolo, edito dal Sandron, sul- 
I° « Individuo e la specie »); ma l’applicazione del nuovo 
metodo consiste proprio nell’uso d’una determinazione nu- 
merica delle differenze da individuo ad individuo tra i 
componenti d'una stessa specie e quelli di specie affini per 
trarne dei « valori medî ». È insieme con l’opera dello 
zoologo tedesco non posso tralasciare di ricordare la pub- 
blicazione di un nostro modesto studioso: « La psiche 
sociale - Unità di origine e di fine della specie umana » 
di Enrico Ruta. Mentre il Sergi, dai caratteri morfologici, 
tende ad ammettere un poligenismo, almeno per i tre 
generi principali in cui raggruppa la vasta famiglia 
umana, il Ruta, dall’esame degli usi e dall’interpretazione 
comparata dei primi prodotti fantastici, è un convinto 
monogenista come lo era Darwin. Nè debbo dimenticare 


120 L’UOMO 


il contributo scientifico che un antropologo, già discepolo 
del Sergi ed ora fermo in una sua disciplina di pensiero 
— voglio dire il Giuffrida-Ruggeri — ha portato alla 
tesi dell’uomo come specie collettiva. 


ALA 


Il problema dell'origine dell’uomo, come problema 
empirico, è insolubile. La preistoria, anche senza volerla 
considerare come una scienza « analfabeta » (la quali- 
fica è del Mommsen), non ci offre elementi bastevoli; e, 
su quel poco che ci offre, le opinioni non possono non 
essere disparate. Quando abbiamo artificialmente delimi- 
tato una razza, noi, per studiarla, non facciamo altro 
che decomporla negli individui onde risulta. . 

L'uomo fisico, il mammifero pago della sua anima- 
lità, non esiste. V'è sempre qualche cosa di « sapiens » 
nel genere « homo », per dirla con il Linneo. Non v'è 
selvaggia tribù umana, chiusa nella più impervia plaga 
dell’Africa centrale, che non mostri, anche in modo rudi- 
mentale, qualità umane: come, nel folto di un aggruppa- 
mento civile contemporaneo, non mancano mai selvaggi 
in qualità di avanzi puri d’una barbarie originaria. Si 
riassume in ciascuno di noi, in proporzioni maggiori o 
minori, il cammino della specie: e storia e preistoria, 
civiltà e barbarie non sono termini del tutto antitetici. 

Se oggi è persuasione comune in antropologia (il Sergi 
ed il Morselli sono in quest'ordine di idee) che non basti 
per la conoscenza delle razze umane lo studio delle diffe- 
renze esteriori di struttura e di colore, ma occorra il 
conforto delle manifestazioni psichiche e sociali, lo sforzo 
di chiudere l’uomo in una gabbia zoologica è vano. La 
sintesi che ci offre il Sergi della preistoria umana, pure 
ricca di non poche conquiste scientifiche a cui giusta- 
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mente rimane legato il suo nome, ha tali manchevolezze 
e lacune da spingere l’autore a dichiarare che il suo lavoro 
non ha altra ambizione che di essere utile a chi ristudierà 
le medesime questioni. Assai probabilmente lo sforzo com- 
piuto dal Sergi, che ha potuto disporre di un materiale 
pazientemente raccolto per tutta una vita nobilmente spesa, 
rimarrà unico. E noi, pure inchinandoci dinanzi a tanta 
mole di lavoro, che, idealmente considerato, è una dimo- 
strazione delle migliori qualità umane che sono in noi di 
contro all’animalità che si appaga dei soli bisogni istin- 
tivi, preferiamo considerare l’uomo per quel che pensa, 
e la storia di lui iniziarsi con la prima immagine balzata 
dal suo pensiero commosso. E' in questo senso che bisogna 
sentirsi uomini; e più viva è la facoltà di sentirsi 
tali e più ci accorgiamo di allontanarci da ogni altra 
forma inferiore di vita per acquistare qualità divine. 
La dignità nostra migliore, l'umanità vera, l'alto privi- 
legio di dolore, ignoto al mondo vegetale ed animale ne 
rimane soggetta: la forma, forse anche nelle specie ani- 
mali inferiori, viene pure determinata da tendenze, da 
sforzi, da tensioni per adempimento di istinti che non 
entrano in termini quantitativi; e che noi abbiamo il torto 
di negligere. 

L'uomo, in un noto pensiero di Pascal, con cui mi 
piace conchiudere, è la più fragile canna della natura, 
ma una canna pensante. Non occorre che l'Universo intero 
si armi per abbatterlo: una goccia d’acqua, un vapore 
possono sopprimerlo. Ma quando l'Universo l’avrà spez- 
zato, l'Uomo si sentirà ancora più nobile della forza che 
lo uccide per la sola ragione che egli sa di morire, mentre 
l'Universo non sa nulla. 
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In un volume, che ha visto di recente la luce (« Que- 
stioni di Pedagogia », Società editrice « Dante Ali- 
ghieri »), il prof. G. A. Colozza raccoglie alcuni suoi 
interessanti articoli pubblicati nella « Rivista Pedago- 
gica » diretta dal Credaro. Tra questi articoli lo studio 
che riguarda la facoltà di educare i nostri sensi richiama, 
e per lo stato di animo dello scrittore e per i dubbî che in 
esso per la prima volta si esprimono, la mia attenzione. Il 
Colozza è uno studioso per davvero di questioni pedago- 
giche, e possiede come pochi in Italia, la letteratura inter- 
nazionale intorno agli argomenti che dibatte; e, per la 
scuola a cui primieramente si educò e per le tradizioni 
che più hanno influito, nello scorcio del secolo già chiuso, 
sui metodi educativi, nulla ha trascurato per seguire da 
vicino le conquiste delle scienze biologiche. Io (incomin- 
ciavo allora il mio tirocinio di studi anatomici) ricordo di 
aver visto il Colozza nell'Istituto anatomico dell’Univer- 
sità di Napoli intento a seguire le mirabili lezioni del 
prof. Antonelli sulla struttura del sistema nervoso. Era- 
vamo in quegli anni, non molto lontani in serie di tempo, 
in cui l'influenza dei lavori del Wundt e l’incontrastato 
dominio nei campi della cultura della filosofia dello 
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Spencer e, presso di noi, l'indirizzo pedagogico dell’An- 
giulli e le prime pubblicazioni del Buccola, del Sergi e 
del Morselli avevano rivolto il pensiero degli studiosi allo 
studio esclusivo dei fatti. Qualunque scienza, qualunque 
attività dello spirito pareva che non potesse e non dovesse 
astrarre dai dati securi, ed i primi e malcerti risultati della 
psicologia sperimentale parvero pietre miliari da cui tutte 
le vie del sapere partissero. Non è questo il momento per 
spiegare le ragioni di ordine pratico e di ordine morale 
per le quali s' iniziò dapprima un timido movimento di 
ribellione e poi un contrasto sempre più largo e con- 
corde a queste conoscenze fatte di piccoli scandagli e di 
misure che permisero al Moleschott di esclamare: noi 
comprendiamo soltanto ciò che misuriamo! Quando nel 
Congresso internazionale di Psicologia, tenutosi nel 1905 
in Roma, sì rese a tutti manifesta la deficienza di ogni 
cultura storica e la settarietà della massima parte degli 
scienziati intervenuti; quando si vide lo sforzo (mai spet- 
tacolo fu così pietoso!) di abbattere ogni alto valore di 
pensiero in nome di alcuni modesti esperimenti intorno al- 
l'arco riflesso, e la stessa scienza si mostrò mal com- 
presa da coloro che più ne bandivano il dominio, al- 
lora gli occhi degli spettatori si aprirono e quel Congresso 
apparve come un funerale di uomini e di cose, come un 
limite ben netto ad un periodo non lieto della nostra vita 
nazionale. 


PAL 


Ora altra acqua e meno torbida e meno turbinosa 
fluisce sotto 1 ponti. I pochi del periodo trascorso, che 
continuano a studiare, non hanno reticenza a confessare 
di avere troppo preteso o di avere errato: i molti, a cui 
non è abituale l'esercizio del proprio pensiero, si compiac- 
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ciono di godere nel silenzio i risultati pratici e veramente 
positivi del loro positivismo teoretico. Tra i primi va 
compreso il prof. Colozza: uno studioso sincerissimo che 
non sente mai paga in sè l’ansia di conoscere e che dalla 
cattedra e dai libri è lieto di diffondere stimoli di idee. 
Aveva egli nel 1895 pubblicato un volume (« Il giuoco 
nella psicologia e nella pedagogia ») in cui era dimostrata 
la possibilità d'una educazione dei sensi per sè stessi. La 
concezione anatomo-fisiologica di questi organi, che occu- 
pano la periferia del nostro corpo, perchè, come direbbe 
Leonardo Da Vinci, ci si difenda dal dolore, permetteva 
di considerarli soggetti ad un'educazione. Il tatto, il gusto, 
l'olfatto, la vista, l'udito possono rendere più sensibile la 
loro squisita facoltà di ricezione. Se con essi noi appren- 
diamo il mondo esteriore non deve importare poco ren- 
derne più valevole la qualità. Gli occhi nel pittore, l’udito 
nel musicista non hanno attitudini a vedere ed a sentire 
ciò che gli altri non veggono e non sentono? Un’opportuna 
e sapiente ginnastica di questi sensi potrebbe far partecipi 
i più di queste abitudini, ed elevare in tal guisa i valori 
umani. Se esiste una scienza dell'educazione, come è pos- 
sibile trascurare simili fattori? Il ragionamento in appa- 
renza non mostra una grinza. D'altra parte i pedagogisti 
meglio noti e, primo tra questi, l’autore dell’ « Emilio » 
proclamarono e vollero questa educazione, ch'è implicita 
in quel movimento filosofico che col nome di sensismo ebbe 
nella seconda metà del secolo XVIII dominio in tutta 
Europa e più specialmente in Francia. Sotto l’influenza 
del Rousseau altri scrittori, quali il Muth, lo Schwarz, il 
Wolke, il Verdier, il Niemeyer, propugnarono l’educa- 
zione dei sensi come compito precipuo della pedagogia. 
Egualmente il Taine consacra nella sua opera « De l’In- 
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telligence » un capitolo intorno alla percezione esteriore 
e l'educazione dei sensi. 

Il Colozza, dopo di avere riassunto i precedenti storici 
di codesta illusione pedagogica e di avere riferito in una 
rapida sintesi le conclusioni a cui pervennero gli studiosi 
che più se ne lasciarono affascinare («e di questi cotai 
sono io medesimo », dice il Colozza), riguarda da un 
punto di vista più alto il problema ed esprime nitidamente 
la opinione che non sia possibile un'educazione dei sensi 
e che anzi il persistere nell'errore sia un danno non lieve 
nello sviluppo della personalità. La pedagogia scientifica, 
anche in quelli che contribuirono a farla prevalere, ci ha 
dato opere, nella massima parte delle quali, è frequente 
constatare mancanza di precisione ed un continuo con- 
fondere ciò che dipende direttamente dagli organi dei 
sensi e ciò ch'è proprio dell’intelligenza o degli altri po- 
teri dello spirito ed un mettere insieme norme pedagogiche 
e consigli igienici e, come mezzi per esercitare la sensi- 
bilità, ora semplici pezzi di carta colorata, ora visioni 
composite di pitture, ora una vibrazione di diapason, ora 
una piena strofa musicale. Sotto questo aspetto, esclama 
tristemente il Colozza, la pedagogia, dal Rousseau a noi, 
non ha fatto alcun progresso! 

Quando si è pensato di correggere una serie di sen- 
sazioni, mal corrispondenti alle impressioni, agendo sugli 
apparati periferici di senso, non si è compreso che la 
sensazione è un fenomeno di attività centrale, cerebrale, 
e che una sensazione imperfetta altro non è che un'’inter- 
pretazione anormale. Nelle cosidette illusioni dei sensi 
non sono questi che ingannano, sibbene è l’intelligenza 
che interpreta non rettamente le impressioni sensibili. E 
gli sforzi che si sono fatti dagli educatori per accrescere 
l'acutezza dei sensi riescono piuttosto ad indebolirla e 
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pervertirla; e, quando altro non fanno, sottraggono l’ado- 
lescente a quella ricchezza d’impressioni con cui la vita, 
senza che noi ce ne accorgiamo, educa incessantemente i 
nostri sensi con una potenza che non ha nulla da invidiare 
alla povertà d’una palestra istituita a questo scopo. Gli 
errori che sotto questo riguardo si sono commessi, ed i 
dispareri e le confusioni che si trovano presso gli autori 
di tutte le nazioni, che hanno creduto alla saldezza della 
pedagogia empirica, sono tali, che lo stesso Colozza non 
si trattiene dall’ammonire i giovani ad essere cauti prima 
di dedicare le proprie energie a simile scienza. 

Gli errori più gravi sono stati messi in luce dai ri- 
sultati più recenti delle stesse scienze ausiliarie, a cui la 
pedagogia si è sempre appellata, giacchè accade assai 
spesso a coloro che hanno voluto costruire un ordine qual- 
siasi di dottrine, o filosofiche, o psicologiche, o sociolo- 
giche, su fondamento scientifico, di constatare di avere 
costruito sulle arene. L’adagio pedagogico, secondo il 
quale una nozione è tanto meglio conosciuta quanto è 
maggiore il numero dei sensi con cui viene percepita, sem- 
brava e forse sembra ancora a qualcuno indiscutibile. 
Ebbene, i risultati degli esperimenti eseguiti dallo Schny- 
ten, direttore del Laboratorio di Anversa, dimostrano 
invece la superiorità della semplice memoria uditiva a 
paragone della memoria visivo-uditiva. Ma v'ha di più. 
Non si è sempre detto che nei ciechi la squisita sensibilità 
del tatto supplisca la mancanza della vista? Ora proprio 
lo Javal, cioè uno scienziato che nello studio trova con- 
forto alla cecità da cui è afflitto da parecchi anni, viene a 
conclusioni contrarie. Per lui la lettura dei caratteri con 
punti sporgenti riposa sulla facoltà di percepire il numero 
e la posizione dei punti. Se si esamina anzi col compasso 
di Weber l’acutezza tattile delle dita dei ciechi, si tro- 
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verà ch'è minore di quel che non sia nel veggente. La 
lettura a rilievo non si fa per il contatto immobile, ma ta- 
stando e palpaldo i caratteri, cosa che esige un'abilità 
speciale che la pratica sviluppa inconsciamente. Più che 
finezza nel sentire, conchiude lo Javal, è abilità nel sapere 
interpretare le rapide sensazioni successive che si hanno 
nel tastare. 

Gli stessi sensi, studiati con maggior rigore, ci rive- 
lano meraviglie di strutture ed una facoltà intima segreta 
di educazione, dinanzi alla quale i più virtuosi artifizî 
educativi, che soglionsi praticare, fanno ridere. Il nostro 
orecchio è straordinariamente sensibile all'altezza dei toni. 
Dice il Bernstein, che ha scritto un volume assai pregevole 
sui sensi dell'uomo: «La misura per mezzo dell'orecchio 
è molto esatta, e le piccole variazioni dell’ottava si perce- 
piscono già come dissonanze.... Non si può mettere in 
dubbio che il senso dell’ottava è in noi naturale e non 
acquisito. Poichè se ad un fanciullo, il quale non sappia 
nulla di scala musicale, cantiamo una melodia in tono 
basso, egli, conformemente ai suoi mezzi vocali, la tra- 
sforma in un’ottava più alta ». 

Il Colozza trova facilmente nella stessa scienza gli 
elementi per mettere in dubbio le conquiste pedagogiche 
che parvero più salde e ridurre in limiti assai meschini, 
se non cancellare del tutto, le teorie degli educatori, direi 
così, estetizzanti. Che, per quanto oggi possa parere strano, 
non sono mancati tentativi per educare l'occhio alla visione 
pittorica, e l’orecchio all’audizione musicale. Si è creduto 
che il cogliere la linea di un paesaggio stesse in rapporto 
ad alcuni adattamenti, ad alcune qualità specifiche del- 
l'organo visivo, come una straordinaria sensibilità del- 
l'orecchio potesse bastare per essere un grande musicista. 
Non importa che Michelangelo ci abbia lasciato detto che 
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si dipinge col cervello, e che Beethoven abbia inteso, per- 
dendo l’udito, più vasta e più intensa l'armonia delle cose. 


PA 


I sensi sono parti distinte della nostra organizzazione 
nervosa soltanto per quella dura necessità di distinzione, 
di limitazione che caratterizza l’indagine così detta esatta. 
La stessa necessità ci ha abituati a considerarli indipen- 
denti, quando invece ciascun senso, nel suo potere vigile, 
richiama a sè gli altri; e non v'è impressione visiva che 
non sia anche in certo qual modo acustica, e non v’è fugace 
impressione tattile che non viva di tutto noi stessi. Se 
un solo senso, anche il più modesto, rimane in noi, se 
un solo spiraglio è dischiuso, passa per questo il mondo. 
Ricordate come l’esteta dell’ Huysmans avvertiva col 
palato sensazioni simili a quelle che si hanno con l’orec- 
chio? 

Quanto vi è di più essenzialmente vivo in ogni nostro 
organo di senso non è che una propaggine dei nostri centri 
nervosi. Il congegno fisico onde risultano, è fatto perchè 
le impressioni esteriori siano colte in maniera più oppor- 
tuna; ma, colte che sono, il nostro cervello ne vibra direi 
quasi istantaneamente come una verga metallica toccata 
ad uno degli estremi. La retina dell'occhio è sostanza ce- 
rebrale e di simil natura sono le cellule sensoriali del- 
l'udito. Noi sentiamo con l’anima, non con i sensi; e, più 
si guadagna in caratteri umani, e meno hanno valore le 
qualità fisiche dei nostri apparecchi sensitivi. Il nostro 
divenire è un puro processo di cerebralizzazione. Noi 
oggi vediamo ed udiamo con minore intensità dei nostri 
antenati; e rimaniamo anche, sotto questo rapporto, assai 
inferiori ad alcuni animali. La vista della lince e quella 
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dell'aquila; l'olfatto e l’udito del cane sono attributi a 
noi negati. In compenso ogni nostro senso sì espande 
sempre più cerebralmente: e, se l'orizzonte del nostro 
potere visivo si riduce, il poco che noi vediamo parla 
soltanto a noi, ed ogni filo d’erba vibra per noi dell’infi- 
nito. Noi siamo in mezzo all'Universo col nostro spirito 
vigile che lo riassume in sè; e, se tutti i sensi ci man- 
cassero, non per questo la nostra fiamma interiore perde- 
rebbe alimento. 

AI di fuori dei cinque sensi, scolasticamente cono- 
sciuti, noi possediamo altre facoltà straordinarie per acco- 
gliere le vibrazioni che fluttuano attraverso l’aria che ci 
circonda. Anche senza voler dare grande importanza al 
fatto anatomico, che ci rivela la presenza su tutto il nostro 
involucro cutaneo di fibre nervose libere non collegate 
con alcun organo di senso, è certo che la nostra anima 
per sè sola può sentire come (la frase è della cieca e sorda 
Elena Keller) se ogni fibra fosse un occhio aperto. 

L'educazione dei sensi con gran parte del bagaglio 
della pedagogia scientifica dovrebbe passare nel trattato 
degli allevatori delle bestie. Gli uomini si educano soltanto 
spiritualmente; e quei fanciulli di non so quale scuola, 
che vollero essere ribelli alle misure antropologiche del 
loro cranio, mostrarono di possedere precocemente quel 
sentimento della dignità umana che manca a molti dei no- 
stri educatori. 
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A questa analisi si è accinto Antonio Renda. 

Il Renda è un meridionale che opera e scrive con sin- 
cerità: ancora giovanissimo egli partecipò con ardore alle 
lotte cieche dei positivisti contro ogni tendenza metafisica 
e ne fu uno dei campioni più tenaci con una serie di 
pubblicazioni che, per parecchi anni, si sono seguìte a 
breve distanza. Ora, di fronte alle mutate condizioni 
della coltura ed all’irrompente risorgere di più profondi 
bisogni dello spirito, egli, a differenza di tanti altri, non 
bestemmia, non grida, nè si tura le orecchie, ma interroga 
serenamente se stesso e ristudia gli stessi problemi, che 
già gli parvero risoluti; e non si trattiene dall’indicare 
nuovi orizzonti là dove il termine parve già ben circon- 
cluso. 


Pb 


Il Renda fin dalle prime pagine di questo suo lavoro 
sull’Oblio non si dissimula le difficoltà del problema pro- 
postosi: analizzare uno stato di coscienza che si traduce 
in una perdita dell'esperienza passata, seguire l’onda 
letèa così come si forma e passa dentro di noi. Un pro- 
blema che è stato finora quasi completamente trascurato 
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dagli studiosi di fatti psichici ed appena sfiorato dai 
psicologi più noti quali 1’ Hamilton, il Taine, il Ribot, 
lo James. 

Nè, d'altra parte, il Renda si illude molto sui van- 
taggi che, nello studio dei fenomeni di coscienza, ha por- 
tato il metodo sperimentale. La psicologia sperimentale è 
in piena crisi dopo pochi anni di fortuna non del tutto im- 
meritata, se non altro per l’ardore degli sperimentatori. 
I metodi naturalisti, trasferiti nell'esame dei fatti di co- 
scienza, rivelano a primo acchito la loro deficienza e le 
loro arbitrarie delimitazioni. Già nello studiare le forme 
definite, la materialità direi così passiva, l’organicità sta- 
tica, noi siamo stati costretti a stringere in quadri immobili 
la realtà vivente fluttuante, che non è mai definita, e can- 
cellare le differenze e le varietà innumerevoli per creare 
artificiosamente dei tipi. Non è possibile nelle scienze 
cosidette esatte usare metodi diversi: e bisogna pur ricono- 
scere che i risultati di questo lavoro mostrano in mezzo 
ad accumuli di scorie qualche conquista preziosa. Se non 
ci appaghiamo di conoscere il mondo esteriore per rivela- 
zioni, dobbiamo pure contentarci di sottoporlo in qualche 
modo alla nostra indagine. L’indagine scientifica ondeggia, 
erra, muta rotta; ma, insistendo, penetra dentro, non im- 
porta se in ultimo, il fatto fisico si trasforma in fatto 
coscienza. | 

Nei fenomeni psichici è lo stesso materiale d'indagine 
che sfugge alla nostra ricerca. Le manifestazioni funzio- 
nali del nostro sistema nervoso sono tanto più libere ed 
imponderabili quanto sono più alte. L'errore di stabilire 
una legge di pensiero quando invece si trattava d’una 
manifestazione di ordine inferiore di vita nervosa ha reso 
sterili e pretenziose la massima parte delle conquiste dei 
psicologi. Le lunghe e pazienti indagini per determinare 
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per quali vie una impressione esteriore diventi in noi 
sensazione e quale particella di tempo v’impieghi hanno 
avuto torto di pretendere di conoscere con questo il mec- 
canismo del nostro pensiero. Il pensiero comincia molto 
al di là di questi piccoli esperimenti aperti alla curiosità 
di chicchesia. 

Io non voglio negare che il pensiero, nel suo manife- 
starsi, agiti il sistema nervoso e le trame fibrillari del cer- 
vello; ma dimando che, come per gli altri organi noi ci 
siamo proposti di conoscerli non solo dal lato anatomico 
ma anche nelle qualità instabili dei loro prodotti funzionali 
ed abbiamo isolato nettamente la ricerca anatomica da 
quella fisiologica, così anche pel nostro cervello s’inco- 
minci, per intenderlo funzionalmente, ad analizzarne il 
prodotto. Pur mantenendo il rapporto tra cervello e pen- 
siero, questo dimanda, per le stesse esigenze del metodo 
scientifico, un diverso ordine di ricerche, Prodotto immate- 
riale della materia ci toglie dalle misure e ci richiama nel 
mondo delle immagini. Noi dobbiamo immergerci, se vo- 
gliamo conoscerlo, nel fiume del suo divenire storico: dalle 
prime leggende che si espressero dalla fantasia umana 
alle meditazioni del critico della Ragion pura. Non è 
certo un compito facile per chi si occupa di scienza, ma, 
per essere logici, non dovrebbe essere possibile perdurare 
nell'equivoco e dare un valore di significato funzionale ad 
indagini puramente anatomiche. 

Il pensiero non s'intende che col pensiero: e bi- 
sogna fare un salto dai fatti, isolarsi, come voleva 
Schelling, nell'isola aspra della meditazione per scoprire 
qualcuna delle profondità psichiche che sono in noi. Se 
una ricerca è possibile per conoscere quanto di più umano 
è in noi, questa non può essere che di ordine introspet- 
tivo. Tutte le indagini finora compiute dai psicologi speri 
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mentali, in quanto hanno preteso di intendere la nostra 
spiritualità, possono paragonarsi alle esercitazioni di chi 
per intendere un canto omerico si affatichi a studiare le 
leggi della metrica, o di chi per giudicare un quadro di 
Raffaello s’indugi prima presso un merciaio di colori. 

E. non occorre che io dica come le conquiste della 
psicologia comparata non possono e non debbono avere 
riferimenti umani e tanto meno gli studî nel campo rigo- 
glioso delle degenerazioni e delle malattie mentali. Noi 
appena ora incominciamo a liberarci dal pregiudizio psi- 
chiatrico, per cui non ci è parso possibile discutere fino 
a pochi anni fa una questione di legislazione sociale e, 
tanto peggio, una questione d’arte senza dimandare con- 
siglio a qualche direttore di manicomio! 


PA 


Il Renda in questo volume muove da premesse psi- 
cologiche, si trattiene anche, in qualche capitolo, a svelarci 
una serie non breve di esperimenti da lui pazientemente 
compiuti sopra alcuni soggetti a scopo di stabilire i diversi 
tipi di memoria e nelle leggi di questa scoprire le anti- 
tetiche dell'oblio, ma ad ogni passo del suo lavoro meto- 
dologico ne scopre le deficienze e gli errori. I metodi 
sperimentali non sono stati mai messi a così dura prova nel 
momento stesso in cui venivano impiegati. Dopo le prime 
prove, egli si accorge che il materiale di esperimento è 
una riproduzione artificiale della mente e riconosce subito 
che la riproduzione spontanea, ch'è la più valevole, è 
difficile sottometterla al rigore dell'esperimento. Ecco come 
egli stesso si esprime: « Gli esperimenti eseguiti presup- 
pongono una relativa passività del soggetto, un’ indiffe- 
renza per le singole impressioni di cui si vuol registrare 
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la dimenticanza o il ricordo. Lo studioso deve anzi curare 
di ottenere tale indifferenza al più alto grado possibile, 
altrimenti il calcolo quantitativo sarebbe frustrato. La 
coscienza invece nella sua normale attività è sempre inte- 
ressata in qualche modo ai suoi stati, non è mai indiffe- 
rente. Altri esperimenti si basavano sull’artificiosa con- 
versazione a mente, ch'è una pseudomemoria, una forma 
psichica eccezionale, assai distinta dall’ordinaria fissazione 
dei ricordi, neppur simile a quella che segna la più 
piena e salda impressione, se pure non sia piuttosto affine 
ai fatti di abitudine che ai fatti memorativi. La rivivi- 
scenza e l’oblio hanno, per antecedente, immagini, cui ap- 
partiene la mobilità di tutte le cose vive. Tutti gli esperi- 
menti si avvalgono di schemi poveri di coloriti affettivi e 
presuppongono una coscienza astratta, puramente conosci- 
tiva, attraversata dalle fredde impressioni isolate di quegli 
schemi. Le impressioni ordinarie invece sono più o meno 
ricche di toni e s’illuminano e si oscurano in una coscienza 
fervida di attività effettiva sintetizzatrice ». Ed altrove: 
« Il metodo sperimentale è obbligato a servirsi di schemi 
rigidi, uniformi, immutabili che, ripetendosi, non si alter- 
nano. Nella nostra coscienza invece si succedono stati, 
che, per i caratteri di ogni fatto psichico, non ripresentano 
mai, ripetendosi, immutata la loro fisonomia. L'’esperi- 
mento si assicura degli effetti della ripetizione, raccogliendo 
il numero delle riproduzioni verbali di quegli schemi: l’at- 
tività psichica può non pervenire all’espressione verbale e, 
quando vi perviene, essa non sempre è riducibile al nudo 
e talvolta vuoto schematismo della parola. Volgiamoci, 
conchiude il Renda, a considerare quella pienezza di vita 
ch'è al di là dell'esperimento ». 

E le pagine migliori dell’opera del Renda sono ap- 
punto quelle in cui egli fa dell’introspezione, in cui 
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gitta lo sguardo nel tumulto della sua vita interiore, dove 
il fenomeno dell'oblio perde la significazione di cosa 
morta per confondersi come elemento vivo nel ritmo 
pieno della coscienza. 

L'incosciente regresso delle impressioni svanite è il 
progresso cosciente dello spirito. I singoli contenuti delle 
nostre rappresentazioni sono come le faville che brillano, 
si spengono, si riaccendono, si spengono ancora nella 
fiamma di un rogo che si dissolve in cenere col dissolversi 
della nostra vita. Non c’è regressione, ma rinnovazione, 
in cui la decadenza degli stati presenti è come la scorie 
che la fusione metallica abbandona. 

L’oblìo vien considerato dal nostro autore come un 
processo di eliminazione di quanto diventa, di giorno in 
giorno, inutile e ingombrante al nostro patrimonio psichico, 
un processo comune a tutte le manifestazioni di vita, che 
si affermano soltanto in quanto riescono a spogliarsi delle 
sovrabbondanze. Nel mondo organico e persino nell’inor- 
ganico, vivere vuol dire purificarsi, integrarsi, mantenere 
e raccogliere in sè le energie migliori. Nell’analisi di 
quello che noi perdiamo giorno per giorno, mentre la 
nostra coscienza sl rinnova e progredisce, il Renda fa 
un auto-esame ricco di perspicaci ed acute osservazioni. 
Ma dove generalizza le sue conclusioni egli ripiglia, senza 
accorgersene, l’ abito di psicologo empirico. Così, per 
esempio, là dove egli dimostra che l’oblìo intellettualizza 
le nostre esperienze e che la memoria dei fatti lontani è 
un sapere, non un vedere, gli sforzi della sua dimostra- 
zione ci persuadono meno. Esperienze passate, stati di 
animo trascorsi rivivono, in certi momenti, soltanto per il 
loro contenuto sentimentale ed accade, non di rado, che 
un contenuto di pensiero, già obliato, nel rivivere, passi 
per il nostro cuore e si ripresenti a noi, come direbbe 
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Stendhal, cristallizzato, similmente a quel che avviene di 
alcuni sterpi aridi che, caduti nelle acque, rimontano 
dopo un certo tempo a galla incrostati di cristalli iride- 
scenti. 


Pr 


Per fortuna il Renda si rimette ben presto sulla larga 
via, e l’ultima parte del libro risolleva il nostro spirito 
in più spirabile aere. Il fenomeno dell’oblìo rientra infine 
nell'attività teologica della coscienza. Il principio causale 
necessario, caduto ormai definitivamente nel mondo ve- 
getale ed animale, non poteva rimanere in psicologia. Sia 
la finalità solo un punto di vista necessario per la natura 
della conoscenza, sia un'illusione o la più legittima espres- 
sione conoscitiva della realtà, la concezione teleologica è 
la sola che possa fare intendere l’attività cosciente. La 
vedute meccanico-causale, dice il Renda, non è andata 
mai al di là degli elementi in cui l’astrazione risolveva 
l’unità dello spirito: ad essa è sempre sfuggita la parte 
più intima, quella veramente psichica, dei processi co- 
scienti. 

Questa confessione dà al libro un valore che sor- 
passa i limiti d’una trattazione, per quanto ampia, di un 
problema di psicologia. L'autore, a cui la coltura storica 
e filosofica non fanno difetto, taglia coraggiosamente ogni 
legame col giacobinismo scientifico ed entra in quelle 
regioni serene del pensiero speculativo, da cui soltanto 
vengono i nostri migliori beni morali. 
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L' isola, non così grande da dare l’illusione del con- 
tinente, nè così piccola da sentirsi perduta nella solitu- 
dine, offre il doppio fascino della montagna e del mare. 
Una montagna, che, dopo aver attinto nel centro del- 
l’isola altitudini enormi, si rompe in giogaie, in diramazioni 
strane, che, a loro volta, suddividono e riuniscono le 
loro fibre di basalto in tronchi minori, come fanno i nervi 
del corpo umano, per sciogliersi bruscamente in tumulti 
di macigni, in ciuffi di pietre ai confini del mare. Sembra 
che il ricordo dell’epiche vicende telluriche, per cui questo 
gruppo di monti si distaccò dalla catena delle Alpi Ma- 
rittime, sia fermato in lettere di granito. 

Il nodo centrale delle alture è aspro brullo ed irre- 
golarmente dentato (le nubi tra gl’interstizii si sciolgono 
come ondanti capigliature); ma le valli, che si nascon- 
dono tra le ripe, risuonano di acque irrompenti ed appa- 
iono colmate d’una vegetazione quasi equatoriale, che si 
espande in boschi cedui sui fianchi delle montagne e si 
avanza in vaste macchie di un verde intenso sugli ultimi 
pendii. Il mare cinge mollemente questo convegno fan- 
tastico di cime; e s’insinua lungo il contorno rupestre 
dell’isola in piccoli golfi, in baie più o meno aperte, 
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in mille insenature; e penetra tra i macigni a contatto 
diretto della montagna in guisa che per tratti lunghis- 
simi, niuna striscia di lido s’intermette tra la terra e 
l'acqua, ed il canto del mare non muore in un murmure 
sulla sabbia, ma si ripercuote per gole vibranti in sonorità 
sinfoniche onde tutta l’isola ne risuona. 

Chi ama il monte nudo ed alto oltre la corona delle 
nubi, gode, nel salire, non solo del rilevarsi delle cime 
minori, che si moltiplicano sotto al suo sguardo mostrando 
il loro vero aspetto, ma di un nuovo imprevisto spettacolo, 
quello del doppio mare, che, dalla parte orientale, si 
estende sino al non lontano confine d'’ Italia, e dall’ occi- 
dentale, si perde sino al più lontano termine della Spagna 
e guadagna le colonne d’ Ercole. 

La Corsica offre in maniera caratteristica questo 
doppio fascino: la montagna immobile e nera ed il 
mare instabile e trasparente che ne bacia il piede e ne 
cinge di nubi la testa. | 

Quando il vento occidentale, che qui predomina, ir- 
rompe, sembra che la montagna voglia parlare al mare; 
ed il mare non si alza in onde livide come sotto la 
tormenta, ma si commuove, restando uniforme, in brividi 
larghi, che si espandono si confondono s'intrecciano dile- 
guano e si rinnovano come impressioni di un’anima sen- 
sibilissima alle note di un linguaggio divino. La mon- 
tagna allora appare più nitida che mai. Al vasto soffio 
tutta la vegetazione dell’isola si flette verso il mare: gli 
alberi qui crescono portando le traccie di questa volontà 
che, di tanto in tanto, li piega ad oriente. L'albero, che 
anela direttamente all’ alto, resiste qualche volta nel 
tronco, ma cede, di sovente, nei rami che si dispongono 
a cupola rivolti tutti verso un solo senso. Ho osservato 
tronchi di platani disvolgersi a spirale: ogni curva della 
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spirale rileva lo sforzo eroico dell'albero a non perdere 
la sua direzione. 

La Corsica, se nelle piccole città del suo litorale, 
incomincia, nello scambio dei traffici, a perdere il suo 
carattere speciale, conserva intatta la sua anima selvaggia 
verso l’interno. Il mutamento è negli uomini e nelle cose. 

Dal tipo del marinaio, che non ha nulla che lo di- 
stingua (il mare eguaglia), si passa a quello del conta- 
dino e del pastore, che hanno, al contrario, una sagoma 
propria di viso, che il Flaubert, nelle lettere che scrisse 
da Ajaccio, paragonò ad un profilo d’antica medaglia 
romana. Sono i veri còrsi, gli uomini in cui si perpetua 
di generazione in generazione il prodotto spirituale d’una 
storia ch'è fusa con la nostra: Fenici, Etruschi, Carta- 
ginesi, Romani; e poi, alla caduta dell’ Impero, Van- 
dali, Goti, Bizantini si alternarono nel solcare il mare alla 
conquista della « Kallisty » della bellissima cioè tra le 
isole. Sottoposta in seguito alla dominazione alterna di 
Genova e di Pisa, l’isola si scosse violentemente in lotte 
epiche per affermare la sua indipendenza ed ebbe in Pa- 
squale Paoli il suo eroe liberatore finchè non si piegò 
sotto la dominazione francese. Nei villaggi remoti del- 
l'isola, che s’inerpicano sulle montagne, perdurano ancora 
abitudini, che mi rammentano quelle della mia Calabria: 
piangono e cantano in malinconico ritmo sui morti le 
voceratrici; le questioni di onore vengono risolute imme- 
diatamente senza l’intervento della legge e gli uomini sanno 
centellinare con voluttà l’inebriante liquore della vendetta. 

Varia altresì, uscendo dai confini delle città litorali, 
l'aspetto delle cose. Una prima nuova impressione viene 
dalle tombe solitarie sparse qua e là in mezzo alla cam- 
pagna. Bastia, la città donde scrivo, solo da pochi anni 
impone l’uso del cimitero comune: prima, ciascuna 
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famiglia benestante era libera di scegliere il posto per 
costruirsi la sua casa più duratura. In tal guisa il pae- 
saggio acquista qui un carattere proprio, e la distesa dei 
campi appare, di frequente, interrotta da cupole bianche 
di mausolei, che s’ affacciano tra la folta vegetazione. 
D'ordinario una schiera esigua di cipressi contorna cia- 
scuna tomba, e quando a l’occhio si scopre una vastità 
di orizzonte, questi piccoli broli di alberi diritti, in cui 
il tronco vetusto ed i rami giovanetti rappresentano una 
sola aspirazione all’alto, acquistano, visti in lontananza, 
una parvenza sacra come di vedette che ammoniscano 
d’una più grande conquista, che procede dall’ignoto verso 
di noi. Nei crepuscoli, quando già l’ombra domina il 
piano, il sole, che indugia sulle cime dei cipressi, li ac- 
cende d’una luce che li trasforma in grandi ceri ardenti, 
per modo che il tributo che i vivi sogliono rendere ai 
morti, sembra perpetuato dalla natura stessa. Ciascuna 
cappella funeraria è stata costruita con l'ingresso rivolto 
ad oriente per l’ intuito inconsapevole che il sole, che 
sorge, ha forse la sua più dolce carezza pei cuori che si 
chiusero stanchi di pulsare. Le tombe, perdute nel verde, 
sono circoncluse da muri bassi; e, non di rado, avviene 
che la vegetazione rigogliosa del di fuori superi il breve 
recinto ed irrompa al di dentro in un tumulto selvaggio 
di cespugli e di fiori, che si stende sui marmi sepolcrali, 
che avvolge e copre i simboli di pietà e trasmuta la tomba 
in qualche cosa di trionfale. 

Il profumo che viene da questi sparsi sepolcri, che 
s' incontrano a breve distanza camminando sopra qual- 
siasi strada o sentiero che s’irraggi pei campi dalla città, 
non ha nulla di comune con quello che si espande da 
fiori artificialmente educati in ben costrutte aiuole. I 
fiori soffrono, come tutto ciò che vive nella luce, della 
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libertà perduta. Non disubbidiscono alle cure che vengono 
lor prodigate perchè i colori siano più sgargianti e le 
corolle più vistose, ma niuna attenzione li compensa del 
bene perduto, e non odorano più. Qui sono, al contrario, 
liberi e cantano la loro libertà in inni di aromi silvestri; 
e la sensazione che io ne provo è quasi più acustica che 
olfattiva. 

Già tutta l’isola esala un profumo indefinibile di erbe 
che si avverte prima ancora di giungere nella rada, e 
che Napoleone distingueva dal mare, a parecchie miglia 
di distanza, come la prima voce della sua patria. 

Il paesaggio, procedendo ancora verso l' interno, di- 
venta più singolarmente fosco, dantesco: ora una gola 
si apre nera e profonda tra due derclivî rupestri; ora 
si scopre d'improvviso una radura boscosa chiusa, come 
un lago alpino, da scrimoli nudi; ora il fianco venato 
d’una altezza tagliata a picco; ora un groviglio di ma- 
cigni che s' intreceiano come un viluppo di colibri; ora 
una valle ombrosa nascosta nella montagna superba come 
una piccola piega in un drappo. È dappertutto, boschi 
di castagni, di ulivi, di pini, le cui radici incontrando 
difficoltà ad approfondarsi per il nucleo petroso che forma 
lo scheletro dell’isola, si espandono in larghezza a fior 
di terra con diramazioni nodose. Giochi d'ombra e di 
luce si rivelano ad ogni passo; ed il verde, ch'è per noi 
un sol colore, disvela una sinfonia innumerevole di toni, 
pei quali non abbiamo parola. La vegetazione costretta, 
per esprimersi, a lottare con la pietra, acquista aspetti 
nuovi: qualche cosa come di più forte e di più delicato 
insieme. Le fioriture mostrano il sorriso composto e pen- 
soso di chi gode della vittoria dopo averla faticosamente 
raggiunta, 
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Non ho mai udito il silenzio come tra questi monti 
fantastici ed in mezzo a questi alberi, che hanno il tronco 
abbracciato da edere tenaci ed intrecciano in basso le 
loro radici ed in alto le loro chiome. Mi appaiono chiare 
le ragioni, per le quali Gustavo Dorè venne qui ad ispi- 
rarsi prima di tradurre in linee il pensiero di Dante; e 
comprendo l'esattezza del giudizio di M. Barrès sopra 
Napoleone: « un grande poeta se non avesse trovato dei 
troni vacanti ». 

La Corsica, se geograficamente e storicamente è terra 
italiana, ha fuso, in questi ultimi anni, la sua anima con 
quella della Repubblica in tal maniera che è follia pen- 
sare a qualsiasi forma di irredentismo còrso. Il popolo 
parla ancora la nostra lingua in un idioma tra il geno- 
vese ed il toscano con cadenze che carezzano l'orecchio; 
ma si avverte già l’infiltrazione di un nuovo linguaggio. 
I nomi della maggioranza delle famiglie sono nostri; e 
non v'è insegna di commerciante che non riveli in Bastia 
questo contrasto: il nome della persona in italiano e 
l'indicazione del commercio in francese. L' Italia la si 
sente non solo per quel che ha qui lasciato (quante torri 
di Genova lungo le marine!), ma anche perchè la linea 
del suo fianco si disegna nettamente, nelle giornate chiare, 
oltre le isole di Capraia e di Elba. 

Tuttavia l'isola è nel suo sentimento aliena da noi. 
La nostra patria è qui poco conosciuta, e, sino a pochi 
anni or sono, era considerata soltanto come una povera 
esportatrice di poveri lavoratori. Se v'è qualcuno non 
molto contento del presente, pensa all'indipendenza; non 
ad altro. La Francia, con la sua lingua e col valore del 
suo impero coloniale, lusinga lo spirito di questa gente; 
e, d'altra parte, se Napoleone, ben che di origine toscana, 
volle che la sua spoglia mortale fosse conservata in mezzo 
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al popolo che più amò, ben si comprende che la Corsica 
divida l'opinione del suo più illustre figlio: e ciò vale 
più che non le originarie tradizioni. 

Il nostro nazionalismo ha torto se misconosce questo 
stato di cose; e l’anno scorso, per quanto mi si riferisce, 
fu proprio un articolo di un nostro giornale nazionalista 
a distogliere i cittadini di Bastia dall’apporre una lapide 
alla casa che accolse l'esilio del Guerrazzi. Un nazio- 
nalismo, che disdegni la misura, mal giova al suo stesso 
programma. 

L'importanza strategica dell’isola, bisogna pur dirlo, 
è assai minore di quel che appare; e la Francia stessa, 
nel decidersi a stabilire ad Ajaccio una base navale, 
mostra di riconoscere che il suo possedimento ha una 
qualche importanza per il versante occidentale del Me- 
diterraneo, non per quello orientale, dove la Sardegna 
e la Sicilia non si possono cancellare. 

L' Italia, nondimeno, ha il dovere di non dimenticare 
questo nucleo di italianità, che qui resiste. V'è da ren- 
dere più frequenti e con vapori meno tardigradi le comu- 
nicazioni tra Livorno e Bastia; e, senza offendere la 
suscettibilità di cittadini liberi, a cui non deve essere con- 
teso di scegliersi la patria che meglio sentono di amare, 
nutrire, con vigile cura, gli scambi commerciali ed intel- 
lettuali tra l'isola e l’ Italia, separate da così breve striscia 
di mare. La Corsica usufruirà in tal guisa di due conti- 
nenti e di due civiltà non differenti di grado: e la 
Francia e l’' Italia, nel lavoro comune, potranno cono- 
scersi meglio, e comprendere anche che è più facile che 
il Mediterraneo diventi dominio esclusivo di entrambe, 
anzichè dell'una a danno dell'altra. 
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Molte ragioni storiche ha la nostra guerra, ma non 
pare che sia possibile trovarne qualcuna di ordine bio- 
logico. La scienza che difende e protegge la vita umana 
e ne persegue il ritmo, non può, dinanzi a codesto eccidio 
quotidiano, che si prolunga nel tempo e nello spazio, non 
rimanere interdetta e nel dubbio dell’inanità degli sforzi 
compiuti per mantenere alto il livello fisiologico della 
razza. 

A che vale sorreggere con cure pazienti una fragile 
esistenza perchè non pieghi, quando è possibile che un 
vento d’uragano sopprima tutta una nuova primavera 
umana? A che vale moltiplicare i congegni perchè uno 
scheletro rachitico si raddrizzi, quando la gioventù mi- 
gliore d'una nazione può essere inesorabilmente falciata 
come un campo di biade? 

Han dunque motivo gli eugenisti e qualche mio col- 
lega in medicina di protestare: e già sono comparsi pro- 
nostici di terribili malattie nervose, che ostacoleranno il 
divenire dei popoli combattenti; e si sono rievocate le 
parole con le quali il De Musset inizia le Confessioni di 
un figlio del secolo: una generazione pallida emaciata, 
di nati tra una battaglia e l’altra. 
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Ora è anche doveroso togliere alimento a questa 
preoccupazione, che gitta un'ombra sul nostro avvenire. 
L'ora che attraversiamo è di quelle che aprono nella 
nostra mente il varco ad idee non consuete, a pensieri 
non contingenti: passa una scìa di luce attraverso il 
groviglio delle nostre piccole cure; crollano ad una ad 
una le teorie particolaristiche; molta scienza perde va- 
lore, ma un più largo e profondo sentimento di umanità 
si ricompone. 

Chi di noi non ha visto uno stuolo di rondini quando 
si accinge ad emigrare? Dai nidi abbandonati, dai ripari 
delle altane, dagli orli penduli di un campanile irrom- 
pono nell’alto convergendo, in una medesima ansia, verso 
un punto supremo nello spazio, e quivi si raccolgono più 
strettamente da sembrare insieme tutta una sola nera ala 
che vibri, e poi, in unico volo, scompaiono verso il con- 
fine dell'orizzonte. Chi le chiama così in alto e le collega 
insieme se non il pericolo delle tempeste da superare? 

Che se prendessimo con cura una rondine e la rin- 
chiudessimo in una ben capace gabbia, dandole il miglior 
nutrimento, noi vedremmo che, quando giunge il giorno 
nel quale le sue libere compagne debbono emigrare e vin- 
cere la tempesta o morirne, non v'è nulla che la trattenga, 
ed il piccolo animale batte contro le gretole della gabbia 
con tale violenza che tutto il gracile petto ne sanguina. 

"è qualche cosa della stessa necessità anche per noi, 
cui l’industre secolare attività civile ha. fornito le migliori 
condizioni per vivere nella pace. Sottomettendo a noi 
il mondo vegetale ed animale e traendone le segrete energie 
a scopo di alimentare la nostra; modificando le qualità 
igieniche del suolo che abitiamo e dell’aria che ci avvolge 
in guisa da renderle più favorevoli al nostro sviluppo; 
moltiplicando i commerci; scambiando i prodotti tra re- 
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gioni lontane; vincendo ad una ad una le gravi malattie 
epidemiche; preoccupandoci di una legislazione sociale, 
che sollevi il benessere di ciascheduno, noi, vincitori in 
tal modo del male e della materia, non aggiungiamo nulla 
alla nostra salute fisica e tanto meno a quella morale. 

Però quel che io dico assume, a prima vista, l'aspetto 
di un paradosso. Ma chi, per poco, vorrà con me diman- 
darsi per quale ragione, in questo ultimo ventennio di tran- 
quillissima vita nazionale, si sono riempiti i manicomi in 
proporzioni tali da suscitare in chi segue le statistiche una 
impressione di sgomento, e come sia avvenuto che la marea 
della delinquenza infantile abbia preso proporzioni sì 
minacciose, mentre, dall'altra parte, avanza con non 
minor pericolo, la criminalità di tipo intellettuale degli 
adulti, dovrà riconoscere che nel benessere civile v'è pure 
qualche cosa che non appaga la nostra struttura umana. 

Giacciono vinte le malattie infettive d’una volta; ma 
tutto il danno che ne veniva non è scomparso, poichè, nel- 
l’urbanesimo delle grandi città, negli agglomeramenti 
umani richiesti dalle industrie, la tubercolosi germoglia 
come sopra il miglior terreno di coltura. E sono moltitu- 
dini di esistenze che soccombono, di anno in anno, in ar- 
monia con le magnifiche nostre sorti e progressive. E per 
i superstiti resta il non lieto corteo delle malattie del ri- 
cambio materiale, di cui gran parte erano ignote nei pe- 
riodi eroici della nostra storia. 

La Pace ha un suo sorriso ambiguo. 

Nell’Annuario Statistico Italiano dell’anno trascorso, 
preparato con assai diligente cura dai signori Giuffrida 
e Grimaldi-Costa, ai quali deve andare la nostra gratitu- 
dine, vi sono rilievi che dovrebbero indurci a meditare. 
Una grande strage d’innocenti si verifica ogni anno nei 
nuovi nati: migliaia e migliaia di bambini soccombono 
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prima che il solco di un sorriso configuri le loro labbra. 
Ora questa strage si compie propriamente dove il benes- 
sere sociale è più alto e dove nulla apparentemente manca 
per dar sostegno alle tenere piante umane. Tra le nostre 
provincie, l’Annuario ci apprende ch'è la Lombardia, 
ricca di industrie e di socialismo, dove la strage è più al 
colmo. 

Già dovunque la legislazione sociale ha avuto campo 
di svolgere le sue premure perchè le classi meno abbienti 
trovino miglior nutrimento e si rinsaldino, ivi sono venute 
fuori nuove forme morbose, e tra queste le più deleterie in 
rapporto alla razza. La massima parte delle psicosi non 
hanno altra scaturigine. Pare che tra la biologia e la 
socialdemocrazia debba esserci pieno antagonismo. 

L'uomo è di tal natura che, già nel rendergli meno 
aspra la lotta, lo si corrompe. 

La nostra individualità organica è fatta per la guerra. 

Un cultore di biologia — W. Mackenzie — ha 
pubblicato di recente un volume (Significato bio-fisiologico 
della guerra) sui modi onde si compone questa individua- 
lità. Ciascun pur intimo elemento anatomo-fisiologico del 
nostro corpo, egli scrive, è agli altri nemico in potenza.., 
L'uomo non può non obbedire alle leggi che regolano la 
universa compagine ancor prima che quella vivente. L’an- 
titesi è al fondo di qualunque fatto di natura. A base 
della nuova struttura atomica della materia null'altro sta 
se non l'equilibrio tra le cariche opposte, una di elettricità 
negativa e l’altra positiva. Un istante solo di sosta in 
questo dinamismo della dualità necessaria, e tutto quanto 
l’edifizio del mondo fisico crollerebbe. E nel volume di 


G. Del Vecchio (Il Fenomeno della guerra e l’idea della 


pace) è ben dimostrato come sia eticamente insignificante 
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la pace se non come equazione di giustizia, cioè come vo- 
lontà di nuove guerre. 

Quando tutti gli ideali che ci spingono a battagliare 
fossero tramontati, ed il nome stesso delle nazioni e delle 
patrie sarà spento per ogni dove, il Leopardi amaramente 
ci ricorda che ciascheduno odierà tutti gli altri, amando 
solo, di tutto il suo genere, se medesimo. 

Solo quel giorno — e non è prossimo — in cui riu- 
scissimo a vincere tale egoismo, potremmo sostituire alla 
lotta tra le nazioni quella dell'umanità intera contro le 
forze ostili della Natura, la quale non ci permetterà mai 
di riposare. 

Intanto la guerra, così come ora si combatte, non 
è che la strage dei migliori. Biologicamente non si può 
disconoscere che, quando le armi taceranno, i sopravvissuti 
non saranno che i più deboli, e quindi occorre prospettare 
un periodo più o meno lungo di decadenza della specie 
umana. Nella lotta per l’esistenza non è forse la sopravvi- 
venza del più adatto e del più forte la causa precipua 
dell'evoluzione? Se il fattore si inverte, il risultato non può 
essere che assai triste. 

Questi postulati darwinistici possono essere trasportati 
dal mondo animale al mondo umano. La storia ci am- 
monisce che i decadimenti dei varii periodi civili sono 
seguìti a l’ estinzione del sangue virile. Sul riguardo non 
è fatica mettere in luce esempii eloquentissimi, e parrebbe 
che non vi sia nulla da opporre a coloro che definiscono la 
guerra una selezione antinaturale. 

Ma è poi possibile ammettere in Natura qualche cosa 
di antinaturale? — o piuttosto l’antinaturale è soltanto ciò 
che non corrisponde ad una nostra arbitraria distinzione? 

La Natura, invece, procede con leggi che tendono, 
in maniera, ora palese ed ora occulta, alla conservazione 
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delle specie viventi ed al trionfo della vita. Il concetto 
darwiniano della selezione naturale con la vittoria del più 
forte, ha un valore assai relativo, giacchè molte volte il 
processo di evoluzione di una specie si compie con mezzi 
diversi, tra cui, non ultimo, quello dell’associazione tra 
i più deboli, e, non di rado, per l'improvviso sprigionarsi 
di energie latenti da un organismo già dichiarato vinto. 

Ha la Natura, nel perpetuare le forme animali e 
vegetali, cure assidue, che noi non riusciamo neppure a 
supporre. Nel campo umano l’intervento del fattore spiri- 
tuale modifica di molto le cose, e ci dimanda di essere 
cauti prima di generalizzare con teorie. Uomini validis- 
simi possono valere assai poco in paragone ad un essere 
fragile, che abbia conservata viva la sua spiritualità. Per 
la nostra specie è il soffio della vita quel che conta, non la 
forma. | 

Che se anche, dopo un lungo battagliare, non restasse 
a rappresentare un popolo che un’esigua generazione di 
non prestanti, non per questo bisogna dubitare dell’av- 
venire. 

Nella determinazione del sesso, il Lint, dopo lunghi 
studii demografici, accompagnati da esperienze biologiche, 
è riuscito a formulare una sua legge, che potrebbe espri- 
mersi nel seguente modo: dei due coniugi è sempre il 
più debole quello che trasmette il sesso al nascituro. 
Questa legge del Lint ha una serie di conferme storiche: 
ad ogni periodo cruento segue una prevalenza di maschi. 
Il prodotto più valevole non è dunque in piena corri- 
spondenza con l'elemento sessuale meglio nutrito. 

Ciò vuol dire che le forze naturali hanno una spic- 
cata tendenza all’equilibrio; e che, sotto la nostra mutevole 
volontà, si svolge una volontà più ampia e secura, che 
ripara i nostri errori e rinfranca le nostre debolezze perchè 
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la specie umana avanzi. Se una civiltà scompare, è perchè 
se ne prepari un’altra che porti ad una maggiore altezza 
i valori umani. 

Niun, dunque, timore per il dimane. Il sacrificio del- 
l’ oggi è necessario per il fulgore del nostro avvenire, 
come sono necessari gli uragani perchè la fascia atmo- 
sferica che ci avvolge non ci soffochi. 

Per la Francia, scrive il Boutroux, la guerra pre- 
sente è tutta una conquista sul vizio e sull’errore. 

Eguale conquista noi siamo per compiere se, vincendo 
la preoccupazione degli effetti immediati, guardiamo lon- 
tano. 

Sotto la nostra debolezza, che sembrò facile fiaccare, 
era conservato l'istinto invincibile della razza che seppe 
il dominio materiale e spirituale più vasto. 

Non vi sarà forza di armi e di organizzazione che 
prevarrà contro questa nuova e fatale esigenza storica, 
rivelatasi d'improvviso, che ci rimbalza alle nostre origini 
e dispiega al vento le bandiere della nostra gloria secolare. 


Anile - 11. 


ITALIANI DI AMERICA 


Un porto del nostro litorale tirrenico, è stato, in 
questi giorni, concesso dal nostro Governo per lo sbarco 
dei primi scaglioni di truppe americane che vengono, 
come un torrente di giovinezza, a concludere la nostra 
piena vittoria. Vittoria non solo di armi. 

Prima di giungere al fronte codesti soldati di oltre 
Oceano passano già vittoriosi sopra tutte le nostre tardi- 
grade abitudini, e l’aria attorno a loro si muove in tal 
guisa che ne resta sollevata la polvere dei nostri logori 
congegni burocratici. 

A contatto delle autorità indigene, invocanti articoli 
regolamentari con le relative disposizioni aggiunte, scrol- 
lano le spalle e passano oltre chiedendo di risolvere da 
sè le difficoltà e di essere lasciati liberi di lavorare. I nostri 
rappresentanti statali guardano con occhi sbarrati: e, 
mentre dura in loro la meraviglia, già il binario della sta- 
zione si disegna raddoppiato; e, prima ancora che giunga 
alcuna risposta da Roma, tutto un nuovo braccio di linea 
ferroviaria avanza oltre le mura della piccola città e si 
inoltra nei campi. 

Sembra che si tratti d'una razza del tutto diversa dalla 
nostra. In realtà non è così, giacchè la massima parte degli 
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americani, giunti sinora in Italia, portano cognomi di pro- 
venienza latina, e, nelle radici della loro esistenza, sono, 
per lo più, italiani. 

Non è difficile, attraverso il mutato aspetto fisico e le 
strane per noi qualità morali acquistate, riconoscere qual- 
che linea della stirpe donde pervennero. | 

Avuta occasione di affiancarne parecchi, mi è oc- 
corso di riconoscere individui, che, partiti fanciulli incon- 
sapevoli insieme con le famiglie, costrette ad emigrare 
da qualcuno dei lontani paeselli della Calabria, ritorna- 
vano ora per la prima volta in Italia. Tra gl’individui del 
ramo collaterale della famiglia, rimasto in provincia, e 
codesti vissuti in America il contrasto è sensibile, e lo 
diventa ancora più se capita di paragonare i prodotti della 
generazione dell’un gruppo con quelli dell'altro. 

Cosa v'ha di diverso in codesti uomini? 

Il problema ha primieramente un aspetto scientifico, 
che merita di essere ricordato. 

Noi siamo ancora incerti se le specie umane, egual- 
mente che le vegetali e le animali, possano, mutando di- 
mora, acquistare nuovi caratteri morfologici. La opinione 
che ha maggiori suffragi vuole che i caratteri restino im- 
mutati. Ma, di recente, un libero cultore di antropologia, 
F. Boas, messo in condizioni dal governo di Washington 
di studiare le condizioni somatiche degli immigranti negli 
Stati Uniti, ci ha offerto dei risultati molto interessanti. 
L'esame comparativo, esteso ai genitori delle famiglie 
provenienti dall'Europa ed ai loro figli nati nei primi anni 
di dimora in America e dopo dieci anni, dimostra nel- 
l’ambiente un fattore capace di modificare i caratteri della 
forma umana. 

Ecco alcune delle conclusioni dell’opera del Boas: 
« Gli ebrei aumentano di statura, la loro testa brachi- 
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cefala e la faccia larga diminuiscono di larghezza così 
che si ha un’approssimazione alla dolicocefalia ed alla 
forma facciale stretta. I siciliani, invece, mutano il loro 
tipo dolicocefalo verso la forma brachicefala acquistando 
maggior larghezza facciale. In tal modo i due tipi estremi 
tendono ad un tipo unico, che sarebbe quello dominante 
negli americani attuali ». 

A queste conclusioni il Sergi ha mosso alcune obie- 
zioni, che, a nostro modo di vedere, non scemano l’im- 
portanza dei nuovi dati offertici. 

La questione è nel determinare le cause che hanno 
il vigore di indurre la modificazione. 

Certo i criteri statici, valsi finora per definire una razza 
umana e per distinguerla dall’altra, vengono meno ad uno 
ad uno e molto lavoro scientifico declina. D'altra parte, 
non v'era nemmeno bisogno della diligente relazione dal 
Boas per richiamarci a questa verità trasformistica. Il 
rapporto tra l’uomo ed il luogo di dimora non è molto 
diverso da quello che passa tra l’albero e la terra nella 
quale l’albero affonda le sue radici. 

L' Ellade, con il mare degli Ellesponti e con le mon- 
tagne turgide di marmo pentelico, diede qualche cosa di 
sè agli uomini, che, provenienti o dai piani dell'Asia o 
dalla zona glaciale dell'Europa occidentale, vi trovarono 
sede per assurgere, nel giro di soli due secoli, all’arte di 
Fidia ed al pensiero di Platone. 

Ma come l’albero non vive soltanto della terra che ne 
accoglie le radici, ma dell’aria che lo circonda e della 
libertà che ha di gittare il suo pollino al vento, egual- 
mente non basta agli uomini che il suolo, su cui calcano il 
passo, sia fecondo e mite il clima. Più necessaria è la li- 
bertà di potersi espandere, di esprimere senza impedimenti 
le energie che tumultuano dentro, di agire e di creare. 
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E’ così che il problema da scientifico diventa morale. 
La diversità del clima, dell’ alimentazione, avvertita da 
alcune glandole a secrezione interna che influiscono sullo 
sviluppo dello scheletro può, senza dubbio, modificare il 
carattere somatico d’una razza, ma ciò che ha reso codesti 
italiani americanizzati sì diversi dagli italiani rimasti in 
patria, è l'aver potuto passare dalla coercizione dei nostri 
sistemi di vita alla gioia del lavoro libero, è l’aver potuto 
mettere in valore le energie sacre della stirpe che qui si 
comprimono. 

La quantità in noi è investita e travolta dalla qualità. 
Gli apparecchi organici godono piegarsi per entrare nel 
ritmo della nostra vita spirituale, che, mentre è il supremo 
fattore del divenire del nostro pensiero, trae a sè il nostro 
divenire somatico. 

Il problema dell’affermarsi d’una razza umana è dun- 
que in minima parte problema fisico. 

L'America, nella libertà dei suoi usi civili, cementa 
tutte le razze diverse, che vi pervengono, nella sua unità 
ideale, che le ha permesso di conquistare se stessa e di 
venire oggi in Europa a far cadere gli scenarii vecchi delle 
nostre false e settarie democrazie. 


LA CALABRIA 


La Calabria, dal principio dell'immane guerra, si 
spoglia lietamente della sua migliore giovinezza e della 
veste delle sue selve. Ancora chi discende lungo le ferrovie 
litoranee trova le piccole stazioni aperte dinanzi a l’uno o 
l’altro dei due mari che la serrano, ingombre di tronchi 
di alberi: tronchi di faggi, di pioppi, di pini, di frassini, 
di querce. 

Come, per la costruzione delle vittoriose galee romane, 
gli antichi Bruzi cedettero gli abeti, che infoltivano allora 
le montagne della Sila, e che, per la compattezza delle 
loro fibre, venivano preferiti a quelli delle regioni alpine, 
così oggi la Calabria dona quel che possiede: le fibre an- 
cora compatte dei suoi alberi e le fibre non meno compatte 
dei cuori dei suoi figliuoli. 

Mentre scrivo, l’antica magnifica foresta di abeti 
bianchi di Serra, descritta dal Tenore come una delle più 
belle d’Italia, comincia ad essere tagliata; ed è spera- 
bile che si sia pensato a farla rinascere, poi che codesto 
albero è sollecito in modo speciale della sua progenitura: 
le foglie aghiformi, che cadono all’avvicendarsi delle sta- 
gioni, costituiscono un humus fecondo, che si stratifica 
e si adegua al pie’ degli alberi, in attesa di emettere tutta 
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una vegetazione erbacea ed arbustiva, appena, se abbattuti 
gli alti tronchi, esca dall’ombra. Questa selvaggia vegsta- 
zione pare che non abbia altro còmpito che di proteggere 
le giovini piante di abete — la nuova genitura che sosti- 
tuisce la scomparsa — poi che si retrae e scomparisce 
quando gli alberi, diventati adolescenti, tendano, in sociali 
rapporti di chiome e di radici, a ricomporre il bosco. 

V'’è un severo ammonimento per noi in questa cura che 
gli stessi alberi hanno a perpetuarsi, ammonimento che ci 
autorizza a rivolgere alle autorità, vigilanti il presente 
necessario disboscamento, le dimande: hanno i vivai dello 
Stato riserve sufficienti a riparare le perdite? in qual modo 
è stata coordinata la falcidia con la reintegrazione? vi 
sono disposizioni capaci di governare i rapporti coi Comuni 
e coi privati? 

Quel che occorre a ripopolare di alberi una zona 
montana è sì poco che non è a dubitare che le persone, 
preposte alla bisogna del momento, non abbiano già un 
securo programma. Questo programma per il Giappone 
si raccoglie in una sola legge assai chiara ed efficace: 
per ogni albero che si recida un altro se ne pianti — e 
ciò vale sia per le proprietà demaniali che per le private. 
Noi, pur ricordandoci assai tardi di questa legge, non 
osiamo ancora imporla ai privati, i quali, non di rado, 
preferiscono schiudere un terreno, or ora disboscato, agli 
animali da pascolo, che brucano i polloni che irrompono 
dalle stesse ceppaie. 

Per la Calabria il problema degli alberi è intimamente 
connesso al regime delle acque, a quello delle frane dei 
suoi monti ed alla stessa lotta antimalarica. Ridarle la 
veste arborea, di cui oggi si spoglia, ed accrescerla, si- 
gnifica contribuire potentamente allo sviluppo materiale di 
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queste provincie ed, ove si rifletta ai rapporti che passano 
tra alberi e civiltà, anche allo sviluppo morale; e quindi 
alla ricchezza della Patria. V'è altresì un interesse scien- 
tifico, che si accompagna, anche questa volta, come sem- 
pre, all’interesse pratico. La Calabria possiede una varietà 
di pino lariccio, che non ha riscontro che in quelli della 
Corsica; e, per di più, ha nel pino leucodemico dei Bal- 
cani, scoverto dal Longo, il ricordo di qualche antica con- 
nessione geografica con quelle terre, che non debbono essere 
precluse al nostro lavoro. 


PARA 


Se, giunti laggiù, si penetra, oltre la fascia littoranea, 
in qualcuno dei tanti paesi perduti tra le campagne, si 
constata quale altra fioritura di vite umane manchi. Sembra 
che l’una e l’altra delle due fioriture siano inesauribili: 
i treni continuano a risalire verso la zona di guerra pesi 
di tronchi di alberi e di soldati che volano a colmare i 
vuoti. 

La Calabria non si duole del duplice sacrifizio. Ho 
visto montagne denudate di alberi e case deserte di fi- 
gliuoli, ma come la montagna verzicava già di nuovi ger- 
mogli, così i superstiti ritessevano una loro nuova spe- 
ranza. Debbo anzi confessare di avere inteso, a contatto 
di quella gente sì umile ed in gran parte analfabeta, rin- 
saldarsi la mia fede e qualche idea chiarirsi come per 
subita luce. Un vecchio contadino mi riassumeva le ra- 
gioni della nostra guerra in questa frase: «Quel ch'è 
nostro non dev'essere d’altrui ». Un altro: «col nemico 
che abbiamo non v'è che un sol mezzo per intenderci: 
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vincere ». Un terzo: « ora con il nostro onore guadagnato, 
potremo recarci in America a testa alta ». 

La Calabria, più che ogni altra provincia d'Italia, 
vive dolorosamente di questo contrasto: una gente umile, 
salda ancora fisicamente e moralmente, ed una borghesia 
corrotta e corruttrice che la tiranneggia, coi favori dello 
Stato, senza pietà. E' nella Calabria istessa che bisogna 
trovare le ragioni della sua miseria e del suo dolore senza 
nome, e non al di fuori. Insistere nell’imprecare alla spe- 
requazione tra il Nord ed il Sud, è un errore che ci allon- 
tana dalla visione immediata dei nostri bisogni, cui se, 
un giorno, sarà possibile soddisfare è perchè il Nord ha 
saputo non rimanere nelle stesse condizioni del Sud. La 
parte sana della Calabria ricorda il bene che l’è venuto 
dalle provincie ricche d'Italia, e più specialmente da Mi- 
lano e da Torino, tutte le volte ch'è stata lacerata da una 
convulsione tellurica; e ricorda anche quanta parte di 
questo bene sia andata perduta per gl’impedimenti che 
le persone scese a vedere e ad alleviare il male hanno 
trovato nelle amministrazioni locali, in quel nucleo di 
borghesi faccendieri, che, insediati nelle amministrazioni 
dei comuni e delle provincie, fa lecito d'ogni libito. 

E° qui il problema della Calabria, e, per farsene una 
idea, occorre vedere, coi propri occhi e con un senso di 
carità umana, quel che io ho visto: paesi senza alcuna 
via di accesso popolati da bambini resi deformi dalla ma- 
laria e con usi di vita che si oppongono totalmente alla 
vita; borgate, altra volta immuni, ed ora invase dalla 
tubercolosi portata dagli immigranti dalle Americhe, e che 
si propaga nelle zone propinque per deficienza assoluta di 
ogni difesa igienica; villaggi i cui abitanti vanno ad attin- 
gere l’acqua da polle malsane. Di tanto in tanto un locale 
scolastico, privo di suppellettili e di luce, e dove i fan- 
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ciulli, per mancanza di ogni istituzione pre e postscolastica, 
apprendono l'alfabeto perdendo le qualità buone della 
stirpe. Questi miseri nuclei di abitazione fanno corona, 
con raggi maggiori o minori di distanza, ad una piccola 
città mandamentale, dove tutte le mansioni amministrative 
si svolgono ad esclusivo vantaggio dei pochi audaci, che 
si avvicendano alle cariche pubbliche. Niun controllo sui 
bilanci di questi comuni, che trovano, nel raro caso in cui 
se ne riveli il bisogno, mille risorse per legittimare una spesa 
illegittima. I prefetti, che vi giungono, raccolgono i loro 
còmpiti in un solo, quello elettorale: e resta a loro estranea 
ogni altra cosa, perfino la conoscenza geografica della pro- 
vincia cui debbono reggere. 

Quel che più colpisce è la disumanità verso la gente 
umile, la quale, politicamente libera, vive sotto una ti- 
rannia borghese, che non ha riscontro in alcuna tirannia 
barbarica. Il povero, soltanto perchè tale, ha sempre torto; 
e coloro che più lo colpiscono prendono coraggio dal 
proclamarsi democratici. Io ho visto, in qualità di medico, 
malattie gravi e lunghe a cui non giungeva più alcun soc- 
corso e corpi umani atrocemente piagati, e forme di dolori 
di cui avevo perduto il ricordo. Costretto, più d’una 
volta, ad indicare la necessità dell'ospedale, ho potuto, 
in qualche luogo, constatare che manca persino l’idea di 
questa istituzione civile; e, dove esisteva, mi fu risposto 
che non è fatto per la gente veramente povera. Un senso 
di umanità da parte mia mi schiude un mondo di soffe- 
renze ch'ero assai lontano dall’immaginare, un mondo al 
quale ben poco o nulla arriva delle opere che altrove si 
svolgono a scopo di lenire le perdite della guerra. Poi che 
i nostri poteri politici non funzionano che rispondendo a 
sollecitazioni, è chiaro che questa gente, che non sa otte- 
nerne alcuna, resti al di fuori di ogni giustizia. E. tuttavia 
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non una protesta, non un rancore, ma un sorriso di grati- 
tudine, negli occhi stanchi, verso di me, che mi attardavo 
ad interrogarli od ascoltarli, che mostravo, cioè, di consi- 
derarli umani. 

Eppure più d’una volta questo stato di cose, che gitta 
un'ombra sì nera sulla nostra civiltà, ci era stato rivelato: 
specialmente dalle pagine del Villari e del Niceforo. 


PA 


Ora se la Calabria nella politica nelle scienze nelle 
arti nel giornalismo ha figliuoli che altamente la onorano 
e nulla o ben poco hanno fatto perchè la gravezza di tanto 
dolore scemi, vuol dire che quella terra, dai cui primitivi 
usi agresti si compose il nome d’Italia, non è amata da 
coloro che più dovrebbero amarla. Certo non mancano 
persone che ne conclamano i diritti misconosciuti e che di 
tanto in tanto protestano contro le più palesi ingiustizie, 
ma sembra che lo spirito si appaghi nella sonora espres- 
sione verbale. Che se, invece, ciascuno di noi, nell’àmbito 
del proprio lavoro, desse col silenzio l'esempio di quel che 
convenga fare quando si ha di mira il vantaggio reale del 
proprio paese: agire in guisa che attorno a sè in cerchi più 
larghi fiorisca il bene e sapersi sopprimere quando è 
necessario che altri s'innalzi e nulla giudicare che non 
sia umano — l’opera rimarrebbe assai probabilmente igno- 
rata, ma sarebbe più efficace. 

Nella stessa Calabria non sono mancate e non man- 
cano attività capaci di nobile sviluppo, ma si è fatto presto 
a creare attorno a loro il deserto. Non so, per citare qual- 
che esempio, quali incoraggiamenti siano giunti al Direttore 
dell'Archivio di Catanzaro — conte Capialbi — or ora 
scomparso, che per più lustri sacrificò le migliori energie 
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a pubblicare degnamente una rivista di studî storici, cala- 
bresi; e so che al Lombardi-Satriani, che, col solo suo ar- 
dore, ha creato un'effemeride di folklore regionale, non è 
giunto un solo abbonamento dagli studiosi della Calabria. 

V'è rivalità aspra tra una provincia e l’altra della 
regione e tra i paesi di una singola provincia e tra i gruppi 
politicanti di un medesimo paese e tra gl’individui che 
compongono un singolo gruppo. Non si vive laggiù che 
astiandosi: e tutto si perde e le stesse opere o di ferrovie o 
di strade o di arginature d'acque o di bonifica che lo 
Stato compie, si svolgono frammentariamente e male e con 
dispendî enormi attraverso le lotte dei partiti locali, che 
non hanno tregua e che si acuiscono se il benefizio del- 
l’opera vada piuttosto ad una parte che all'altra del man- 
damento. 

Il problema della Calabria, e di tutto il nostro Mez- 
zogiorno, è dunque un problema morale, che include in sè 
quello materiale. E’ attraverso la chiarezza degli spiriti 
che ci riuscirà possibile conoscere le vaste risorse agrarie 
di quelle terre e le sorgenti inesauribili di acque e le ric- 
chezze minerarie; ed, ottenuta questa conoscenza, è solo 
per forza di un amore che sovrasti gl’ interessi particolari, 
che ci sarà possibile organizzarci a valorizzarla. 

Gittare nel fuoco di questo amore i nostri piccoli ri- 
sentimenti, i nostri miseri orgogli, le nostre cieche dedizioni 
partigiane è ben poca cosa dinanzi al modo come gli 
oscuri fantaccini delle eroiche brigate di Cosenza di 
Reggio e di Catanzaro si sono immolati a trattenere il 
nemico ed a mantenere alte le fortune d’Italia. Ma sì 
lieve sacrifizio da parte nostra è pur necessario se vo- 
gliamo sinceramente che la Calabria risorga, e trionfi nei 
nuovi cuori e nei nuovi alberi che sarà per esprimere. 


Anile - 12. 


FRANCESCO FIORENTINO 


I saggi storici di Francesco Fiorentino, che la casa 
editrice Laterza di Bari raccoglie in un volume della sua 
« Biblioteca di cultura moderna », hanno sovratutto il 
merito di risvegliarci il ricordo di un maestro, che le nuove 
generazioni non dovrebbero dimenticare. 

O direttamente, o per mezzo dei suoi libri, il Fioren- 
tino compì un’opera di educazione che non andrà tanto 
facilmente dispersa, e che, se ci riuscisse di analizzare 
l'acquisto della nostra coltura, ritroveremmo negli strati 
della nostra anima come un filone d’oro. La sua figura 
morale era di così alta statura che proteggeva ed alimen- 
tava quanto era attorno a lui, e richiamava da lontano 
come fanno gli alberi delle isole solitarie per gli uccelli 
migratori. 

To ho vivo il ricordo del senso di sgomento che seguì 
alla sua fine immatura. Parve che non un uomo rien- 
trasse nell'ombra, ma che qualche cosa del nostro pensiero 
e del nostro cuore, e, senza dubbio, la parte migliore, si 
oscurasse di un tratto. 

L'Università di Bologna e di Pisa, dove egli insegnò 
per non pochi anni; l'Ateneo di Napoli, che deve a lui 


uno dei periodi più gloriosi; i collegi di Spoleto e di 
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S. Severino delle Marche, che lo ebbero più volte a loro 
rappresentante politico, e tutti i paesi della sua terra natìa 
e gli studiosi di ogni parte d’Italia, che sapevano come 
egli, ancora nel vigore degli anni, attendesse con lena 
inesausta ad una storia completa della nostra attività 
letteraria e filosofica nel tempo in cui primeggiammo in 
Europa, piansero sinceramente la sua scomparsa. E 
quando, or sono pochi anni, la sua città natale, la piccola 
Sambiase, che interrompe col gruppo del sue case tutto 
un rigoglioso piano pampineo che si protende al mare, 
volle erigergli un monumento, si rinnovò unanime il rim- 
pianto e le parole che di lui dissero il Tocco ed il Chi- 
mirri risvegliarono echi da un capo all’altro della penisola. 

Francesco Fiorentino fu l’espressione più significativa 
delle virtù spirituali d’una razza, in cui il sentimento del- 
l'arte e la facoltà della speculazione si confondono in 
una forza sola di cuore e di pensiero. Usi a giudicare la 
civiltà di un popolo con indici di valori materiali, noi 
finora abbiamo misconosciuto il nostro Mezzogiorno. Sol- 
tanto oggi incominciamo ad accorgerci che nelle misere 
popolazioni di quelle lontane provincie ferve la ricchezza 
migliore della nuova Italia. Per quanto non sia facile 
capovolgere le nostre abitudini di giudizio, pure lo spet- 
tacolo di energie persistenti e meravigliose di istinto, assai 
superiori a quelle di ragione, che ognuno di noi si sforza 
di conquistare a scapito delle prime, ci costringe a diman- 
darci se noi abbiamo veramente il diritto di considerare 
incivili gli individui, che, non sapendo leggere, sanno agire 
più moralmente e più idealmente di noi. Laggiù, nell’igno- 
ranza e nell’indigenza, si tramandano intatte, di genera- 
zione in generazione, attitudini di pensiero e fervori di 
sentimento, che, di tanto in tanto, si riassumono miraco- 
losamente in un individuo. L'eredità ideale non cape nelle 
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piccole e malcerte leggi della nostra eredità fisica. Ognuno 
di noi si trasmette come persona e come umanità: e del- 
l'ampio flusso del divenire, dove tutto par che si confonda, 
anche la più esile corrente che vi confluisca conserva le 
sue peculiari qualità. Attraverso il germe passano non solo 
i caratteri singoli del genitore immediato, ma i caratteri 
non determinabili del popolo della nazione e della stirpe 
di cui fa parte. In tal guisa il genio appartiene all’uma- 
nità: e noi possiamo spiegarci l’apparente contraddizione 
che fa balzare da umili genitori la fantasia di Michelan- 
giolo, il pensiero di Vico, l'armonia di Beethoven. 


PAC 


E’ così che il Fiorentino ereditò in sè la mitezza 
serena del Galluppi e la ribelle vigoria del Campanella, 
ed, in sommo grado, le virtù più nobili della sua natìa 
Calabria. Le vicende della sua vita, l’indirizzo dei suoi 
studii vengono determinati non solo dalla sua particolare 
volontà, ma anche da quella, non meno forte, per quanto 
inconscia, della stirpe. I suoi genitori ebbero il merito di 
rendergli facili i primi studii. Per il resto egli fu auto- 
didatta. E dopo una giovinezza poetica e pugnace (com- 
battè da prode, per l’unità della patria, nelle file dello 
Stocco, all’ Angitola, al Calderaio, a Soveria) egli si 
diede con un fervore infaticabile di ricerche a rivelare agli 
italiani quanta parte c’è di loro nella storia del pensiero 
europeo. A Napoli si unì con vincoli di immutata devo- 
zione a B. Spaventa; e, quando più infieriva attorno al 
grande filosofo abruzzese l’ ira degli avversarii, egli seppe 
mantenersi fedele al maestro ed attribuì a sè gran vanto 
di poterne continuare l’alacre spirito d’ indagine sui filo- 
sofi della Rinascenza. Dopo un primo saggio sulla filosofia 
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ellenica, il Fiorentino trasportò tutte se stesso in quest'altra 
non meno rigogliosa primavera del pensiero umano che ir- 
ruppe da ogni zolla d' Italia. Sembrò a lui che l’unità 
politica, da poco raggiunta, imponesse il dovere di scoprire 
la nostra unità originaria, quella che non perdemmo mai 
e che niuno impero barbarico riuscì a sopprimere. 

Il suo primo volume sul Pompanazzi inquadra con 
segni imperituri la figura del grande mantovano. Seguono 
a breve distanza gli studii su Bernardino Telesio. Questo 
audace pensatore calabrese, riconosciuto dallo stesso Ba- 
cone come il vero precursore dell'indirizzo sperimentale, 
suscita al Fiorentino pagine piene di un caldo sentimento 
lirico. Lo storico moderno è lieto di scoprire nella sua 
terra natìa una città come Cosenza, donde tanta luce di 
pensiero s'irradiò attraverso l'oscurità medioevale. Dopo 
l'esposizione della filosofia telesiana, il Fiorentino si pone 
a studiarne i seguaci: e consacra cure amorevoli ed inces- 
santi alla rievocazione del fiero frate di Stilo, Tommaso 
Campanella, ed a quella di altri filosofi della stessa epoca 
meno noti, quali il Donio, il Quattromani ed il Perseo. 
La gloriosa Accademia Cosentina trova in lui l’esegete 
più coscienzioso e più innamorato. « Io, egli scrive, mi 
sono spesso meravigliato a vedere come quel drappello di 
valentuomini, che allora fiorivano a Cosenza, formasse 
quasi una sola famiglia, tanto erano stretti fra loro da 
tenaci vincoli di amicizia, e tutti insieme inorgoglissero di 
una cosa sola, della gloria della loro città natale. I sette 
colli che coronavano il Crati non sono a loro meno glo- 
riosi di quelli di Roma e di Cartagine; la loro Tempe 
emula la valle greca sì cara alle Muse. Sarà esagerato 
amore della propria terra, sarà eccessivo senso di amicizia 
verso i propri concittadini, e sia; ma è forse più bella 
la noncuranza e l'invidia più frequente ai dì nostri? », 
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Nel rivendicare le glorie della sua terra natale il Fio- 
rentino spese le sue migliori energie. Egli volle mostrare 
all’ Italia che queste ultime provincie, datesi in un sol 
impeto di entusiasmo alla patria comune, portavano un 
contributo non ultimo di gloria alla nostra storia secolare. 
Che se oscure vicende politiche le avevano rese misere, 
non per questo bisognava dimenticare che qui suonò per 
la prima volta il nome d' Italia e che da quissi svolse 
quel movimento di pensiero che trionfò nella Rinascenza 
e sì diffuse in Europa. La Calabria non gliene fu nem- 
meno grata, ma il Fiorentino, che l’amava troppo, non 
ne tenne rancore; e seppe distinguere i faccendieri ed i 
politicanti dal popolo vero, di cui egli si sentiva parte. 

E. nelle aspre polemiche, che egli ebbe, non lottò mai 
per sè, ma per le idee, per il valore del suo patrimonio 
di pensiero, che fu la sua grande ricchezza ed il suo 
grande orgoglio. 

Difese vigorosamente, contro il Carducci, il De Meis; 
e più tardi il Carducci stesso riconobbe il suo torto e la 
nobiltà di gesto del valido difensore. E verso i giovani, 
che si affollavano per udirne la parola, il Fiorentino ebbe 
premure paterne. Insegnare per lui voleva dire anche edu- 
care, ed educare importava sentire presso di sè il calore 
delle anime giovanili ed intenderne i bisogni ideali e le 
aspirazioni segrete. | 

Per 


Il presente volume raccoglie, per servirmi d'una frase 
dannunziana, le faville del maglio del pensatore. Vi è 
un lungo articolo intorno alla psicologia di Pietro Pom- 
panazzi, un altro sulla vita e sulle opere di Simone 
Porzio, una ricostruzione storica della nobile Maria 
D'Aragona, e saggi critici su Andrea Cesalpino, Giovan 
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Battista della Porta, Giordano Bruno, Tommaso Cam- 
panella e Giulio Cesare Vanini. Questi studii e ritratti 
si avvantaggiano delle qualità di stile e delle abitudini 
mentali dello scrittore, per il quale un'indagine storica, 
anche minima, non andava disgiunta dalla visione com- 
plessiva dell'ambiente e dalle relazioni onde l’attività di 
un individuo si ricollega alla storia ideale dell'umanità. 

La filosofia fu per il Fiorentino, come la poesia, la 
fiamma che lingueggia più alta dall’incendio dell'anima 
umana. Seguirla nel suo anelito verso i cieli, vederla in- 
flettersi a colpi bruschi di vento per poi slanciarsi, in linea 
più diritta, a maggiori altezze, fu per lui una gioia che 
ben lo compensò di tutte le asprezze della vita. 

Negli uomini della Rinascenza, che furono artisti e 
scienziati, filosofi e sperimentatori, sacerdoti e combattenti 
e tutto di sè sacrificarono per un’idea, egli vide l’afferma- 
zione più bella dello spirito di nostra gente. E° l’antico 
genio latino, egli esclama, che si riafferma dinanzi al 
mondo. 

Questo volume di scritti, in parte inediti, è preceduto 
da una breve prefazione della figliuola Luisa. Il Fioren- 
tino, che si spezzò nel lavoro e nell'ultimo mese di sua 
vita meditava ancora una vasta opera su tutta la filosofia 
del Quattrocento, non lasciò alla famiglia che la ric- 
chezza immutabile del nome. Ora la figliuola, che vive 
modestamente, chiusa con nobilissima fierezza nel ricordo 
del padre, presenta la nuova opera con parole che non 
si possono leggere senza commozione. « La convinzione, 
ella scrive, che mi son formata, non per mia esperienza, 
pur troppo, ma pel giudizio dei competenti, del gran va- 
lore che conservano sempre gli scritti di mio Padre, e 
l'emozione intensa che provo, ogni volta che riprendo fra 
le mani le sue carte e i suoi libri, non mi avrebbero certo 
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mai indotto a compiere, per mia iniziativa, questo lavoro. 
Ma quando il professore G. Gentile, con delicato ed af- 
fettuoso pensiero, mi consigliò di fare io questa raccolta 
di scritti varii, che sarebbe riuscita utilissima agli studiosi, 
accettai la proposta, anche perchè sapevo di far cosa 
lungamente ed invano desiderata dalla povera Mamma 
mia..... Non v'è cosa che più conforti la solitudine di 
un’orfana, del radunare i documenti della grandezza di 
Chi si piange sempre, come a giustificare il lamento pie- 
toso, che il tempo non affievolisce, e per cui forse si 
riesce molesti al mondo, che non vuole saperne dell’altrui 
dolore ». 
PAPA 


Il volume vive così del pensiero del padre e del cuore 
vestale della figlia. E, nell’aprirlo e nel meditarci sopra, 
si avverte la segreta collaborazione. 

E. dico ciò anche a giustifica di questo articolo, che 
non pretende rivelare la gloria di Francesco Fiorentino, 
ma rivolgere l’attenzione dei giovani a libri che possano 
sostenere qualità di carattere, fecondare virtù di senti- 
mento e nutrire di cibo leonino la mente. Noi, per non 
pochi anni, abbiamo creduto che bastasse additare alla 
gioventù esempi di uomini che con sforzi pazienti riusci- 
rono ad accumulare fortune, e si sono moltiplicate le edi- 
zioni dell’ « Aiutati che Dio ti aiuta » dello Smiles e 
del « Volere è potere » del nostro Lessona. Certo non 
è da disprezzarsi chi col proprio lavoro estende i suoi 
dominii materiali. Ma non vale di meno chi li perde tutti, 
e dona poi anche la vita pel trionfo di un ideale; e 
pensa, come il Brand di Ibsen, che la vittoria delle vit- 
torie sia la perdita di tutto. L'umanità guadagna i suoi 
beni reali soltanto per questi disprezzatori di beni materiali. 
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L'uomo testè scomparso nel rimpianto di quanti non 
sanno rimanere indifferenti all'esempio d'una vita tutta 
materiata di valori ideali, rappresentò per molti anni, 
insieme con Francesco Fiorentino e con Felice Tocco, 
il cuore della Calabria, quel che di vivo si tramanda di 
generazione in generazione attraverso aspetti non lieti di 
cose e di uomini. La terra, da cui eruppe il pensiero 
di Telesio e del Galluppi, conserva questa sua nobile 
tradizione, anche quando sembra che il silenzio laggiù 
diventi più vasto e più querule le piccole vicende della 
politica locale. 

Sotto le acque tranquille e qua e là torbide gorgoglia 
perennemente quella polla di pensiero fervido e limpido, 
che, non di rado, per un improvviso palpito, affiora alla 
superficie che ne rabbrividisce tutta in una nuova e larga 
trasparenza, sulla quale i cieli pare che si abbassino per 
riflettersi. Che importa se l’acqua si oscuri un’altra volta 
quando può rinnovarsi dal suo fondo? 

E’ per questo che lo sconforto degli osservatori su- 
perficiali sull’avvenire di quelle provincie ci ha fatto 
sempre sorridere; e le premure fatichevoli del Governo 
per ridurre il numero degli analfabeti non ci fanno di- 
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menticare i reali bisogni che chiedono invano, e non da 
ora, di essere soddisfatti. | 

Dove tutti sanno leggere si può anche non pensare; 
e quelle provincie non hanno atteso le cure paterne dello 
Stato educatore per esprimere nella storia una parola che 
ancora si ode. 


FAC 


Francesco Acri dalla natìa Catanzaro peregrinò per 
parecchi istituti secondari prima di giungere, come pro- 
fessore di storia della filosofia, all’ Università di Bologna. 

La sua vita non offre alcuna nota di rilievo; e solo, 
nel maggio scorso, quando attorno al maestro, quasi ot- 
tuagenario, si raccolsero in uno slancio affettuoso col- 
leghi e discepoli di quel glorioso Ateneo per celebrare 
il giubileo del suo insegnamento, il suo nome comparve 
al pubblico su qualche giornale. 

Qualche anno prima, nella collezione: La coltura 
dell'anima del Carabba, vide la luce, a cura di Luigi 
Ambrosini, un volumetto dal titolo: Le cose migliori di 
Francesco Acri. 

Quanti hanno scorso il piccolo libro saranno certo 
rimasti sorpresi della frammentarietà del contenuto. Sono 
pensieri sparsi sopra argomenti i più disparati, ma legati 
insieme da un filo ideale che si scopre fin dalle prime 
pagine: definizioni intorno alla filosofia, all’arte, alla 
scienza; brani di esegesi religiosa; riflessi fugaci di lunghe 
meditazioni sulle civiltà antiche; rievocazioni di santi e 
di eroi; dubbii contro il nuovo dogma scientifico; echi di 
segreti conversari con Socrate e Platone; richiami alla ra- 
gione a chi, in nome della ragione, vorrebbe tarpare le 
ali all'anima; resoconti di serene discussioni al Consiglio 
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comunale di Bologna e persino una breve commemora- 
zione di Cavallotti ed un giudizio sopra Augusto Murri. 

E° un piccolo libro che raccoglie le spigolature d’una 
mèsse, che l’Acri compiva in sè stesso, giorno per giorno, 
ora per ora, meditando sugli eventi che attorno a lui si 
svolgevano. 

Nel periodo più triste della coltura italiana, se col- 
tura si può chiamare una raccolta di semplici postulati 
offerti da una tal quale scienza dei fatti a tutti coloro 
che volevano risparmiarsi la fatica del pensare, codesto 
vecchio si raccolse in sè per tradurre i dialoghi più si- 
gniticativi di Platone. Nella politica, nell’ arte, nella 
scuola era aperto l’àdito ai più facinorosi; dove tutti cor- 
revano per ascoltare i tribuni magniloquenti, egli ascol- 
tava sè stesso. L'Acri non mutò mai costume. Pago delle 
sue ricchezze interiori, egli non ebbe mai nulla da chie- 
dere; e non si dolse mai del silenzio in mezzo al quale 
Visse. 

Per un fenomeno che a prima vista può sembrare 
strano, egli non assorbì nulla del tumulto della vita con- 
temporanea, che attorno a lui si svolse. 

Scrisse e parlò sempre come un uomo antico; ed i 
modi del dire li trasse dagli esemplari della nostra prosa 
trecentesca, e, tra gli scrittori a noi più vicini, non pre- 
ferì che il Leopardi. 

Nel curare l’espressione del suo pensiero le sue fa- 
tiche non ebbero limite. La parola era per lui qualche 
cosa di sacro, e lo scrivere quasi una funzione religiosa. 
Soleva meditare una frase, un periodo per mesi interi; e 
quando gli affiorava alle labbra l’espressione lungamente 
ricercata ne gioiva come un fanciullo. E preferiva chie- 
dere aiuto nell’ affannosa ricerca non ai lèssici e tanto 
meno ai dizionarii, come fu abitudine dei parnassiani 
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d’oltre Alpe, ma alla bellezza delle cose esteriori. Lo 
spettacolo di un filare di alberi svettanti al vento, di un 
fiume che si veste di colori tremuli sotto il sole, d’una 
campagna che si perde all'orizzonte, di un brolo canoro 
di uccelli gli dava l'emozione necessaria per crearsi il lin- 
guaggio. Bologna ricorda il vecchio maestro attraversare 
i portici per riuscire sopra una via campestre e soffermarsi 
di tanto in tanto a riguardare i giochi della luce tra le 
foglie. 

E ricorda ancora come negli anni, in cui l’ /nno a 
Satana del Carducci veniva cantato a coro per le vie 
della città, un uomo, che fu pure uno dei più costanti 
amici del poeta, non solo non si piegò al plauso, ma osò 
parlare così: « La Religione la vogliamo noi, perchè, solo 
per essa, la futura generazione apprenderà la carità effi- 
cace verso quelli che soffrono, l’ossequio alle leggi, alle 
potestà e agli ordinamenti costituiti; la vogliamo perchè 
la storia ci dice che con quella i popoli si levano su, e 
senza quella precipitano. E ci dice che da noi le arti, 
le lettere, le scienze, le università, le istituzioni tutte allora 
fiorirono, quando la Religione le vivificava. La vogliamo, 
perchè gli avi nostri, maggiori di noi, la vollero... e perchè 
gli stessi avversarii nostri sanno che nè Re, nè Impera- 
tori, nè Presidenti, nè Tribuni possono governare un po- 
polo senza Dio... ». 

L’Acri non polemizzava, ed anche nei dibattiti più 
aspri, nei quali non potette esimersi dall’ intervenire, egli 
esprimeva il suo giudizio serenamente, quasi sorridendo. 
La tempesta si quietava per un momento. Egli invitava 
a meditare, niente altro. 

Da un capo all’altro dell’ Italia si giurava in nome 
delle teorie dello Spencer. Ed egli osservava: « questa 
dottrina dello Spencer mi richiama una certa immagine 
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dei Buddisti. Essi dicono che tutto l’ Universo, del quale 
questo nostro mondo è un invisibile atomo, riposa su un 
fiore di loto, la cui lieve radice galleggia su un mare, parte 
di un altro universo. Il quale medesimamente riposa su 
un fiore di loto che galleggia su un altro mare, parte di 
un altro universo; e questo riposa su altro simile fiore, 
galleggiante su altro simile mare; e così seguitando. Il 
medesimo mi parve nel sistema dello Spencer: nel quale 
la ipotesi che la coscienza umana si svolge da quella 
animale riposa su la ipotesi che le idee si svolgono da 
sensazioni; e questa riposa su un’altra, che le sensazioni 
composte e diverse si svolgono da sensazioni piccole e di 
natura medesima; e questa su un’altra, che la vita sen- 
sitiva si svolga da quella vegetativa; e questa su un’altra, 
che la vita in genere si svolga dalla terra svoltasi dal 
cielo, e che cielo e terra si svolgano da combinazioni 
d’altri atomi più piccoli e tutti di natura medesima, dei 
quali alla mente negato è di vedere il principio e di ve- 
dere la fine. E tutte codeste ipotesi, l'una posata su l’altra, 
hanno secondo me tanta consistenza, quanta gli universi 
dei Buddisti posati sul gramo e gentile fiore di loto, sim- 


bolo del nulla ». 


PAR 


Se di questo figliuolo della Magna-Grecia che rivisse 
in sè la parte più viva del pensiero ellenico, per uno di 
quei fenomeni di atavismo che si sottraggono ad ogni 
spiegazione, non rimanessero a noi che le tradizioni dei 
dialoghi platonici, ciò basterebbe perchè il suo posto sia 
in piena luce nella storia della nostra coltura. Egli tra- 
dusse non la parola, ma mettendo il suo spirito all’uni- 
sono con quello che fu quaggiù men legato dalla nube 
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del corpo; e l’opera mirabile derivatane non ha esempio 


nelle altre letterature. 

Ma egli ci ha dato anche un contributo originale di 
idee nel suo abbozzo sulla Teoria delle idee ed una Inier- 
pretazione dello Spinoza, alla quale dovrà ricorrere ogni 
cultore di storia della filosofia. 

Non è questo il momento di definire la sua posizione 
dinanzi agli eterni problemi che ci assillano. 

Il ricordo di lui che più ci commuove, è quello della 
sua vita nobilmente ed austeramente vissuta, nella quale 
tutti i problemi erano risoluti nel sentimento del dovere 
e nella fede intesa come amore per chiunque soffrisse. 
Sono uomini, come noi, i derelitti, gli idioti ed anche i 
lebbrosi, egli diceva; e bisogna amarli con la parte mi- 
gliore del nostro cuore per giungere al loro cuore. 

Con tal sentimento fece scuola sino a pochi giorni 
prima di morire; e, poi che il corpo indebolito non gli 
permetteva di recarsi all’ Università, egli aprì la sua casa 
ai giovani e nella luce dei loro occhi vide il riflesso della 
sua che era per spegnersi. 

Non si compiacque mai di aver discepoli, ma amici 
pensosi come lui di scoprire quanto di divino è in noi e 
fuori di noi; e, fatta la scoperta, trovare la parola divina 
per ripeterla agli altri ed incitarli a possederla. Con un 
medesimo atto — soleva ripetere ai giovani — Dio ge- 
nerò il Verbo ed il mondo. 

Fu un filosofo e nel medesimo tempo un poeta; e come 
tale, direbbe Goethe, coscienziosamente uomo. 
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IL NUOVO UMANESIMO 
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La guerra ha suscitato dei movimenti spirituali, che 
è di vantaggio seguire. Nell’àmbito di ciascuna regione 
che combatte, di qua dal tumulto delle armi, si rendono 
palesi e si acuiscono contrasti di idee, conflitti di opinioni 
che si alimentano, in gran parte, dalle nuove esperienze 
.che balzano dai tragici avvenimenti in cui viviamo, ed 
anche dalle antiche che, precedentemente vissute, sembra 
che soltanto ora ci rivelino il loro intimo e reale signi- 
ficato. 

Il nuovo uomo — l’uomo del XX secolo — non 
potrà lottare nella vita coi medesimi stromenti intellet- 
tuali dell’ uomo del secolo scorso: è questa impressione 
diffusa ormai in Francia, in Inghilterra ed un po’ anche 
tra nol. 

Il dibattito, che più stride di giorno in giorno, è 
attorno ai concetti educativi ch’ è necessario far prevalere, 
e per i quali ci sarà dato di risparmiare alle generazioni 
che vengono quelle illusioni che hanno resa fioca la prima 
nostra risposta al richiamo imperioso della realtà, e dalle 
quali non riusciamo ancora a liberarci. 

E poichè l'aspetto più eloquente di questa immane 
guerra è, direi così, scientifico, nel senso che tutte le atti- 
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vità umane vòlte alla conquista della materia vengono, di 
ora in ora, con maggiore alacrità, chiamate a raccolta, è 
facile comprendere come si diffonda la tendenza a rico- 
noscere il dominio di quella coltura che viene dai fatti 
di contro a quella che viene dalle idee, e come non pochi 
studiosi proclamino già l'immediata attuazione di un pro- 
gramma di studi del tutto diverso da quello che, nelle 
nazioni latine, sino alla vigilia della guerra, si resse. 
George Sarton dell’ Università di Cambridge ha for- 
mulato testè, con chiarezza, nella nostra rivista Scientia, 
il programma ideale del nuovo lavoro che ci attende, e 
lo raccoglie sotto la denominazione di Nuovo Umanesimo. 


AAA 


E’ cosa non certo priva di interesse seguire i con- 
cetti fondamentali del Sarton e discorrerne un po’ at- 
| torno, anche perchè il coro delle voci consenzienti è tut- 
t'altro che esiguo; e tra noi v'è già chi, come il Rignano, 
propone, sotto la medesima specie, un completo rinnova- 
mento della scuola; e di recente, un giovane cultore di 
biologia animale — l’ Enriquez — sulle colonne della 
Coltura popolare — l’organo milanese che con più ardore 
combatte per la riforma del nostro insegnamento primario 
— ha pubblicato un articolo sul valore educativo della 
verità e del metodo sperimentale che noi impieghiamo per 
raggiungerla. 

Per vero è la prima volta che la parola umanesimo 
si spoglia dalla veste con la quale nacque per indossarne 
un'altra. 

Il Sarton si accorge che il taglio di questa veste e 
la qualità istessa della stoffa, che la urgenza del momento 
mette in uso, non fanno bella mostra di sè sul corpo donde 
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eruppe lo spirito che accese la prima fiaccola a fugare la 
vasta ombra medioevale. « Se le scienze esatte, egli scrive, 
se le scienze della misura sono rimaste estranee a questo 
spirito, che preferì raccogliersi, dopo il suo audace volo, 
nel campo degli studii letterarii e morali, è perchè ab- 
biamo ‘avuto il torto di non umanizzarle ». Il còmpito, che 
ora ci sovrasta, è proprio questo: umanizzare le scienze 
fisiche, e togliere agli studi letterarî il privilegio, che an- 
cora conservano, di agitare argomenti educativi. 

La vasta eco del cozzo delle armi si ripercuote, più 
di quel che non sembri, nel pensiero degli studiosi che 
vorrebbero essere sereni: ed ecco che anche lo scrittore 
inglese parla di posizioni, di quote letterarie, che, con as- 
salti reiterati, bisogna conquistare. Le difese più valide 
di tali quote sono due: l’importanza che ha la cono- 
scenza della storia coi suoi valori estetici e morali, e la 
nobiltà che acquistano gli studii nel disinteressarsi dalla 
pratica e dall'economia. Contro la prima difesa il Sarton 
muove, a guisa d’una catapulta, questo argomento: la 
storia è il passato e può giovarci il conoscerla; ma 
giacchè il passato è per se stesso immutabile e non entra 
nelle nostre facoltà di modificarlo, è verso lo avvenire 
che, acquistando piena conoscenza del presente, a noi 
si concede che deve tendere il nostro pensiero. 

Ora il presente non si domina che solo con rieduca- 
zione scientifica. La quale poi non è tutta praticità, giac- 
chè, nel rivelare l'armonia cosmica del mondo, l'assenza 
del miracolo, e nel mantenere l’ansia del vero, contri- 
buisce potentemente a far pensare con chiarezza ed esat- 
tezza senza debolezze sentimentali, senza alcuna forma 
di dommatismo ed a essere giusti fin che sia possibile. 

Cosa resta dunque dei còmpiti che l’ educazione ha 
creduto sinora a sè esclusivi? E non è un danno, tut- 
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t'altro che lieve, preferire ai metodi austeri e lenti della 
scienza, le facili generalizzazioni, le equivoche compara- 
zioni e quelle malferme conoscenze intuitive che vengono 
sollecitate dai maestri che hanno il predominio nelle nostre 
scuole! 

La virtù educatrice delle scienze empiriche è rimasta 
sinora nascosta dietro la folta paurosa boscaglia delle 
specializzazioni e dello sviluppo tecnico di ciascuna di- 
sciplina. I cultori di scienza non han fatto ragione alla 
medesima col preoccuparsi a preferenza delle industrie 
dei commerci e di quanto possa aumentare la ricchezza 
nazionale. 

E’ di là da queste manifestazioni, a cui non manca 
qualche linea inestetica di brutalità, che bisogna scoprire 
la regione pura delle scienze, il lago cristallino de l’esprit 
scientifique, le cui acque si sono intorbidate soltanto perchè 
noi, a scopo di utilizzare l'energia potenziale, le abbiamo 
tutte rivolte ad animare turbine. 

A rendere visibile — dice il Sarton — il nostro 
ideale scientifico, anche a coloro che non vogliono ve- 
derlo, non ci giova continuare a costruire laboratorii di 
ricerche sperimentali, infoltire i metodi meccanici di in- 
dagine, aggiungere nuove conquiste sulla materia, ma è 
sovratutto necessario raccoglierci a dare la consapevolezza 
dell'evoluzione della scienza, nella sua totalità, e degli 
scopi a cui tende per il bene supremo della famiglia 
umana. 


PAC 
Il poco che ho detto su questa nuova specie di uma- 


nesimo, che suscita molte simpatie in Francia e tra noi, 
e dal quale si vorrebbero trarre argomenti per la riforma 
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degli studii, è sufficiente a rivelare, a primo acchito, 
l’errore fondamentale dal quale si parte nell’affermarlo. 
Uno di quelli errori nel quale il pensiero più si addipana 
come maggiori sforzi compie per dispanarsi. 

Dividere il mondo intellettuale in due classi rivali: 
« les littéraires et les scientifiques », è mettersi in con- 
dizioni di non intendere nulla delle correnti profonde che 
commuovono le acque della coltura contemporanea. 

Il modo istesso con il quale il Sarton ci consiglia di 
umanizzare le scienze, sopprime di un colpo il dualismo 
tra le due forme di sapere; e ci riporta nel vecchio ed 
immortale umanesimo, ch'è il riconoscimento pieno dei 
nostri valori spirituali, e niente altro può essere da questo. 
Se dalla fredda metodica ricerca della verità noi dob- 
biamo risalire all’ansia che ci mosse nell’iniziarla, eccoci 
caduti immediatamente nel dominio di quelle attività let- 
terarie e morali, che ci eravamo proposto, con tal movi- 
mento, di combattere. 

Nè è giusto incolpare di facili generalizzazioni e di 
ondeggianti conoscenze intuitive l’ educazione letteraria, 
quando è noto che sono proprio queste le caratteristiche 
dell'attività scientifica, che s'inizia da una conoscenza in- 
tuitiva per terminare in una troppo facile generalizza- 
zione e si chiude in questo circolo come il serpente egi- 
ziano, che, nel voltarsi, addenta la propria coda. Le 
debolezze sentimentali che ancora ci diminuiscono, por- 
tano evidenti le stigmate della matrice scientifica che le 
produsse e le sviluppò: e basta sollevare le vesti sgar- 
gianti di qualsiasi nostro programma democratico per sco- 
prire una impalcatura di idee astratte positivistiche. 

Ma non è su questo aspetto, diremo così, teorico del- 
l'errore che io voglio richiamare l’attenzione. 
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Più grave assai di conseguenze dolorose sarebbe per 
noi l’attuazione pratica di questo umanesimo fatto di 
scienze datrici di valori (quali antitesi sia tra i due ter- 
mini non è qui il luogo per discorrerne) in contrapposto 
a scienze datrici di ricchezza. 

Se un problema è nostro dovere affrontare immedia- 
tamente e risolvere per la guerra e per il dopo guerra 
è proprio questo: liberare la nostra scienza da tutte 
quelle attribuzioni che non le competono, e renderla arma 
lucida e tagliente, oggi di difesa e dimani di offesa. 

Moltiplichiamo i nostri laboratorii di indagine speri- 
mentale, accresciamo senza tregua il nostro potere nella 
materia in modo che il nostro rendimento di ricchezza, 
per mezzo della sola efficace utilizzazione che hanno le 
scienze empiriche, si elevi di anno in anno e ci dia la 
coscienza della nostra nuova forza nel mondo. E non è 
per questo che corriamo il rischio di abbrutirci, giacchè 
l’uomo che lavora nobilita sè ed ogni cosa che tocca; 
e, se lavora con ardore, ha già risolto nel suo spirito il 
dualismo tra quantità e qualità, tra fatto e idea, tra pen- 
siero ed azione. Non v’ è che una sola forma di abbruti- 
mento, ed è il lasciar perdere le energie che sono in noi 
e fuori di noi. 

La scienza, che si fa lavoro, non solo si mette in 
grado di darsi ragione delle altre attività dello spirito 
umano, ma, pur senza volerlo, ne diventa veicolo ed 
esplicazione. E, quando si vuol dominare il presente per 
conquistare l'avvenire, non bisogna dimenticare che tale 
dominio non è possibile iniziarlo altrimenti che con la 
comprensione storica del passato. 


LE ENERGIE DELLO SPIRITO 
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La guerra ha già dimostrato a sufficienza una nuova 
inesplorata psicologia, di fronte alla quale quella che 
finora abbiamo esercitato dilegua. Già, in questo ultimo 
ventennio, s’ era compiuto nella nostra vita e nella nostra 
coltura un rinnovamento ed un trasferimento essenziale di 
concezioni: le comode teorie sui limiti progressivi d’una 
razza, sui destini ferrei di un aggruppamento sociale; 
le classificazioni a base di misure antropometriche o a 
peso cerebrale di nazioni più o meno evolute; le disqui- 
sizioni psichiatriche sul carattere di classe e di individui; 
le trasposizioni frequenti di rapporti animali a rapporti 
sociali; il determinismo biologico ed il materialismo sto- 
rico; tutta questa menomazione della vita e della storia, 
del pensiero e del sentimento cadeva miserevolmente. Noi, 
in Italia, siamo riusciti, per non poche evenienze fortu- 
nose che non è qui il caso di esaminare, a liberarci sol- 
lecitamente da quell’immobilità spirituale indotta dal pre- 
valere esclusivo d'una educazione scientifica. 

Quel che accade oggi deve sorprendere non poco i 
superstiti di un periodo ormai definitivamente chiuso. 

La guerra ha discoperto le energie fondamentali del 
nostro spirito: i piccoli uomini incolti, provenienti in mas- 
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sima parte dalle nostre terre meridionali, hanno compiuto 
semplicemente una grande missione eroica. Dopo aver 
creato da soli col rude lavoro e con una segreta disci- 
plina interiore la nostra ricchezza materiale e la civiltà 
di altri popoli (ricordate come l'antropologo E. Ferri, 
di ritorno dall'Argentina, gittò facilmente nel dimenti- 
catoio i caratteri somatici della razza) questi oscuri fi- 
gliuoli della parte più misconosciuta e mal giudicata d’ I- 
talia fanno ora lietamente dono del loro sangue per un 
sogno di gloria. E con essi la gioventù di ogni regione 
d' Italia, poi che le anime, quando possono disvelare la 
parte migliore di sè, si affratellano per istinto, e si can- 
cellano le differenze acquisite e le categorie gerarchiche. 

Le lettere che scrivono i nostri soldati, raccolti sul 
teatro della guerra da varii paesi, hanno tanto di co- 
mune che paiono scritte da una persona sola: sono im- 
pressioni vive ingenue, che, tradotte in poche e disadorne 
parole, diventano egualmente vive in noi. Dai frammenti 
pubblicati appare una serenità gioconda, dinanzi al pe- 
ricolo, un desiderio ardente di confidarsi a qualche per- 
sona cara, c, qua e là, ci colpisce la confessione che 
gli atti più eroici sono stati compiuti in uno stato d’inco- 
scienza. E’ un processo di liberazione di tutti gli artifizii, 
di tutti gli egoismi, di tutte le viltà che il quotidiano 
vivere civile accumula su di noi come la polvere su la 
giubba del leone in riposo. 

Si discopre in noi, sempre che un caldo soffio di en- 
tusiasmo ci agiti, una vita più intensa, della quale non 
avevamo alcuna consapevolezza. Noi viviamo d’ordimario 
alla superficie del nostro essere, e su questo strato così 
poco ricco di « humus », direi così, petroso, ci affati- 
chiamo a coltivare pazientemente una rachitica produ- 
zione di pensiero. Noi ignoriamo che la nostra vera 
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grande ricchezza è più profonda. Come l’avaro della 
parabola noi nascondiamo sotterra un tesoro di cui non 
sappiamo il valore. Quando ci sembra di essere desti noi 
non siamo che mezzi svegli. 

Le convenzioni sociali, le abitudini della vita quo- 
tidiana, così come si svolge, mettono in gioco la minima 
parte delle nostre energie fisiche e mentali; e noi viviamo, 
come dice Janet, in una condizione perenne di « psico- 
astenia ». L'intera nostra attività pratica si compie per 
continue limitazioni, per meditati e piccoli calcoli, per 
sforzi di adattamento all'ambiente; e quando, in tal guisa, 
crediamo di essere vittoriosi su di noi, in realtà abbiamo 
già perduto la nostra vita migliore. Tutti prigionieri di 
noi stessi; ed è la peggiore prigionia. 

Noi non sospettiamo nemmeno che l'intervento della 
nostra coscienza in ogni azione c’inibisce, ci rende vili; 
e, logicamente, una stanchezza un dolore, che ci soprag- 
giunga, crediamo sia un arresto. Ma quando, per un fer- 
vore di ideazione o per dura necessità, sforziamo la nostra 
stanchezza o la nostra angoscia, immediatamente ridi- 
ventiamo agili e sereni, giacchè affiora qualcuna delle 
nostre incommensurabili energie profonde. 

Villiam James ha tentato dare qualche lume su questi 
nostri poteri occulti. Gli esempi che egli ci riferisce sono 
eloquentissimi: v'è nell’ Indostan un sistema ascetico che 
spinge gli uomini anelanti alla perfezione a provarsi nei 
più duri e dolorosi esercizi. Ciascuno, oltre ogni limite 
fisiologico, sopporta volontariamente la fame, la sete e 
piega i suoi muscoli a movimenti che rompono ogni legge 
di equilibrio ed ogni meccanismo articolare, e si giunge 
persino a ridurre di molto il numero degli atti respiratorii 
in un minuto. A grado la volontà si educa in tal modo 
che la distinzione scientifica di una nostra doppia vita — 
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la volontaria e l’involontaria, l'animale e la vegetativa — 
scompare, ed il corpo in ogni sua struttura e finzione ubbi- 
disce docile al pensiero dominante ed il dolore viene 
soppresso. Lo stesso James racconta di una sua amica 
sofferente di cancro al petto, la quale, pervasa da un'idea 
mistica, si rifiutò ad ogni cura prescrittale dai medici: 
la forza spirituale annullò in lei ogni dolore e debolezza 
e riuscì a darle una vita allegra attiva ed insolitamente 
benefica per gli altri. 

Il colonnello Bird-Smith, nell'assedio di Delhi, durato 
sei settimane, benchè ammalatosi di scorbuto e ferito più 
volte, resistette a tutti gli assalti senza potere nè nutrirsi, 
nè dormire. Ad impresa compiuta egli scriveva alla moglie: 
« L'eccitamento al lavoro era così grande che nessun altro 
stimolo aveva su di me influenza, ed io certamente non 
sentii mai in vita mia l'intelligenza più chiara ed i miei 
nervi più forti ». 

Ogni individuo trasforma se stesso e sprigiona tesori 
insospettati di energia sotto il dominio di un’idea che 
lo suggestioni. Le tappe della storia umana sono segnate 
dal fascino d’una parola: la « Libertà », la « Patria », 
la « Chiesa », la « Scienza », la « Verità ».... 

Una fede profondamente intesa emana una forza 
spirituale che ha perfino ragione delle ineluttabili leggi 
fisiche. Il miracolo si compie semplicemente per chi ha 
fede. 

I nostri soldati, i nostri ufficiali muoiono come mo- 
rivano gli eroi antichi; ed i feriti non avvertono il dolore 
della ferita se non quando escono dal tumulto eroico e 
si ritrovano nella corsia di un ospedale. Trovarsi nel 
pericolo significa (può sembrare a prima vista un para- 
dosso) essere fuori del pericolo. L’eroismo ha valore per 
chi lo giudica, non per chi lo compie. 
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L'idea di adempiere un grande dovere verso la 
Patria ha rotto, nei nostri combattenti, il groviglio delle 
piccole viltà e delle volgari transazioni, onde si materia- 
lizza la nostra vita civile; ed oggi il loro spirito fiam- 
meggia come un rogo purificatore. Vivere, anche per un 
momento, delle nostre intime energie, di quelle energie 
incoscienti dello Spirito, in cui l'umano ed il divino si 
confondono e l’effimero e l’eterno sono una cosa sola, 
vale tutta una vita cosciente. 
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Quel che il Mezzogiorno d' Italia ha fatto per l’unità 
della Patria è ancora noto in parte, quando non è mal- 
noto. Di recente, dobbiamo ad un'efficace ricostruzione 
storica del Croce « Una famiglia di Patrioti » (ed. La- 
terza, Bari), la gioia spirituale di aver potuto risentire le 
ansie dei Poerio e degli Imbriani, e di qual luce bale- 
nasse attraverso le medesime il volto della Patria. 

Può ben dirsi che niuno degli spiriti eletti, che ebbe 
l’ Italia meridionale nel periodo che preparò i più fe- 
condi contrasti per la nostra indipendenza, sia rimasto 
estraneo al sacro tumulto: la ventata di propositi, che 
piegò ogni resistenza, percorse la penisola dal basso in 
alto — dal confine insulare alle giogaie alpine — e 
ridiscese a smorzare l: divergenze aspre dei partiti e 
comporle in una sola infrangibile volontà di vincere. 


Pb 


All’episodio civico dei fratelli Cairoli, Napoli ne 
aggiunge un altro: quello del fratelli Capocci, 
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Un cultore preclaro di astronomia, Ernesto Ca- 
pocci (*), che soleva ritrarre gli occhi dai Cieli per ri- 
piegarli nell'immagine dei cieli danteschi, non indugiò un 
istante, appena l’idea di un’ Italia ricomposta in nazione 
parve divenire realtà, a lanciare la giovinezza dei suoi 
primi quattro figliuoli sui campi di battaglia. 

Maggior rilievo assunse la parte presa dal figliuolo 
Oscar. 

Napoli, negli ultimi mesi del 1847, era in pieno 
fermento, e le dimostrazioni popolari per invocare la Co- 


(*) Ernesto Capocci, pei contributi originali dati alla scienza 
degli astri, venne chiamato l' Enke italiano. Guadagnata, ancora 
giovanissimo, la direzione dell’ Osservatorio di Napoli, egli si ap- 
plicò allo studio delle comete, stabilendo con sicurezza le orbite 
che quegli astri descrivono intorno al Sole. E quando la scoperta 
di alcuni piccoli pianeti, che si aggirano tra Marte e Giove, 
destò negli astronomi la curiosità di sapere se, oltre a quei pic- 
coli corpi scoperti dal Piazzi, dall' Olbers e dallo Hargin, ve 
ne fossero altri, e si venne alla decisione di costruire una nuova 
mappa o Carta celeste, il Capocci partecipò con ardore al lavoro 
internazionale; e scelse, come campo delle sue osservazioni, una 
delle zone più difficili del Cielo, quella percorsa dalla Via Lattea. 
L'arduo còmpito fu soddisfatto dal Capocci in maniera tale da 
procurargli il plauso dei suoi più illustri colleghi e, da parte del- 
l'Accademia delle scienze di Berlino, l'alta onorificenza d'una 
medaglia d’oro. L'attività scientifica non scemò in lui un senti- 
mento profondo vivissimo d'arte. Il Capocci, mentre era in cor- 
rispondenza con scienziati quali Arago, Queételet, Poissor Bron- 
ghiart, Leopoldo von Bruch, coltivava l'amicizia con poeti ed 
artist che rispondono al nome di Lamartine, Victor Hugo ed 
Alessandro Dumas, Ad attestare brillantemente questa duplice e 
non frequente virtù spirituale rimangono di lui « Le Illustrazioni 
cosmologiche della Divina Commedia » dove, in forma dialogata, 
le tre cantiche dantesche vengono interpretate nel loro più riposto 
significato e nei rapporti con le cognizioni scientifiche del medio-evo. 
Il piccolo libro, anche adesso, può riscontrarsi con vantaggio. 
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stituzione divenivano sempre più preoccupanti per le auto- 
torità politiche. La più minacciosa dimostrazione fu quella 
del 27 gennaio 1848. Il Governo, già prevenuto, aveva 
fornito di cannoni tutte le fortezze della città ed avea 
fatto issare sopra Castel S. Elmo la bandiera rossa di 
guerra. Si sapeva che erano già passati gli ordini di 
bombardare a mitraglia la città. Ciò nondimeno i più 
animosi patrioti formarono il primo nucleo della dimostra- 
zione. Erano tra questi in prima linea: Domenico Mo- 
relli, Saverio Altamura, Oscar Capocci con i suoi fra- 
telli, Alessandro e Carlo Cassola, Aniello Criscuolo, Po- 
stiglione, Ferdinando Pandola, Annibale de Gasperis, 
Ernesto Villari. La dimostrazione diviene presto impo- 
nente e procede inerme e silenziosa lungo la via Toledo 
fra due ali di cavalleggieri con il moschetto in pugno e 
di soldati di truppa, e di svizzeri. Ciascuno dei dimo- 
stranti teneva la coccarda tricolore in tasca. Giunto il 
corteo in quel tratto di via, che intercede tra S. Brigida 
e palazzo Berio, corse tra i dimostranti la voce che si 
dovrebbe contemporaneamente gridare: « Viva la Co- 
stituzione ». Ma il dubbio che tutti quegli armati, che 
stringevano, da ogni lato, la folla, fossero pronti a fare 
uso delle armi, rese tutti perplessi. L’indugio fu rotto dal 
nostro Oscar Capocci, che, tirata fuori la coccarda tri- 
colore, gridò pel primo di fronte alla sbirraglia borbo- 
nica attonita: « Viva la Costituzione, viva la libertà! ». 
A quel grido risposero concordi le voci dei compagni, 
e si udì, per la prima volta, il nome d' Italia proclamato 
liberamente in Napoli come patria comune. 

II coraggio di Oscar Capocci non viene per nulla 
menomato dal fatto che le truppe regie non risposero 
col fuoco delle armi al grido liberatore. 
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Certo l’impressione dei moti rivoluzionari di Palermo, 
in cui le stesse truppe regie avevano avuto la peggio, non 
era ancora così dileguata, da non temere che in Napoli 
non potesse avvenire qualche cosa di simile; ma è pur vero 
che il 28 dello stesso mese di gennaio Messina veniva 
bombardata! Se egual sorte non toccò a Napoli devesi, 
forse, al generale Michelangiolo Ruberto che comandava 
S. Elmo e rifiutò di tirare sopra la città. 

La dimostrazione in quel giorno, così pieno di fati, 
rimase indisturbata; e la folla delirante giunse fino a 
Porta S. Gennaro seguìta da un reggimento di ussari, 
che indusse a mano a mano i dimostranti a disperdersi. 

A due giorni di distanza di questa memorabile di- 
mostrazione, cioè il 29 gennaio, vien fuori il Decreto 
Regio con cui si prometteva la Costituzione e si accor- 
dava piena amnistia ai reati politici e si annunziava la 
nomina di Carlo Poerio a nuovo direttore di polizia. Il 
10 febbraio re Ferdinando sottoscrisse lo Statuto com- 
pilato dal Bozzelli ministro dell'interno. Qualche giorno 
dopo il Re, nella Chiesa di S. Francesco di Paola, giurò 
solennemente di mantenere la Costituzione. 

I fatti originatisi in Napoli per il grido lanciato da 
Oscar Capocci non furono senza ripercussione. L' 8 feb- 
braio Carlo Alberto e Leopoldo di Toscana davano anche 
essi la Costituzione. Più in su Milano si apparecchia con 
le cinque giornate (18-22 marzo) a cacciare gli Austriaci; 
e Venezia insorge all’ appello di Daniele Manin; e si ri- 
bellano ai freni le città di Modena e di Parma. Non 
pare che la nuova Italia sia già compiuta in questa con- 
cordia ideale di sentimenti? 

Poco dopo Carlo Alberto innalza la bandiera ita- 
liana ed entra con un esercito in Lombardia. Appena 
giunge in Napoli la notizia che il Piemonte è in armi, 
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un'immensa moltitudine di popolo si raduna in piazza 
S. Ferdinando, dinanzi alla Reggia, per chiedere che il 
Governo mandi, senza indugio, soldati in Lombardia e 
conceda armi ai volontari. Mentre il Governo non osa 
appagare la richiesta del popolo generoso, si organizza 
immediatamente, sotto la guida ed il consiglio della no- 
bile dama Cristina Trivulzio di Belgioioso, una spedi- 
zione libera di volontari napoletani. Anche questa volta 
il nucleo di questo primo corpo di volontarii è rappre- 
sentato dalla famiglia Capocci. Sul vapore « Virgilio », 
noleggiato dalla Principessa di Belgioioso, partono due 
figliuoli di Ernesto Capocci: Stenore e Dermino. A 
qualche giorno di distanza parte anche sul vapore « Lom- 
bardo » il nostro Oscar Capocci, interrompendo i suoi 
studii prediletti di architettura e separandosi da colei che 
in seguito doveva diventare la sua adorata consorte (1). 


(*) Ecco qualche brano della lettera che Annibale de Gasparis 
il 4 aprile scrisse ad Amalia Dehnhardt, fidanzata di Oscar Ca- 
pocci, per informarla della partenza di lui: « Gentilissima signo- 
rina,... dopo la partenza dei fratelli, Oscar si è trovato in uno 
stato, direi quasi, di delirio. Indeciso, combattuto dall’ amor di 
patria (da lui, ahi, troppo eccessivamente sentito!) e dal vostro, 
non sapeva a qual partito appigliarsi Ma il restare è sembrato 
cosa vigliacca all'animo suo generosissimo e, vedete sventura! 
questo patriottico amore ha trionfato perchè gli ha offerto, qual 
sublime compenso, il sentimento di ammirazione che avrebbe tri- 
butato al suo partire il nobile vostro animo... Poche ore prima di 
partire ei mi diceva: « Annibale, sai quanto io abbia amato Amalia, 
e quanto l’ami, sai che io non sarò mai d'altra donna al mondo 
fuorchè suo; oh, se potessi darmi sue notizie, una sua lettera... 
come ti sarò grato!... Ora sappiate che Oscar ha già scritto da 
Civitavecchia, e chiede insistentemente al Padre notizie di voi. 
Voglia Dio che torni sano e glorioso; già il colosso Austriaco 
crolla da tutte le parti, 
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Questa prima spedizione di volontari, comandata dal 
Marchese de Turris, giunta in Milano, suscitò il più 
grande entusiasmo, e le famiglie milanesi fecero a gara 
per ospitare i valorosi napoletani. Le piccole questioni 
tra il Nord e il Sud sono tempi posteriori e assai meno 
eroici. 

La compagnia Belgioioso venne subito aggregata al 
corpo dei volontari del Tirolo sotto il comando del Gene- 
rale Giacomo Durando. La bandiera della compagnia, 
tenuta nel saldo pugno di Dermino Capocci, portava raf- 
figurata l'insegna del Municipio di Napoli: un cavallo 
senza freni. La compagnia ebbe ben presto il battesimo 
del fuoco, ed in uno degli scontri con gli Austriaci chi. 
più sì distinse fu proprio il nostro Oscar Capocci (!). 

In Napoli intanto si preparavano nuovi battaglioni 
di volontarii ed il Governo, persuaso di non poter resi- 


(') A poca distanza dal lago di Garda ebbero il primo urto 
con gli Austriaci nel passare da Storo a Tiarno. All'alba del 
22 aprile 1848 una pattuglia, comandata da Dermino Capocci, 
in perlustrazione sui monti verso il Lago, si accorse della pre- 
senza di una colonna nemica. Datone immediatamente avviso al 
maggiore Giardina, la Compagnia fu subito in armi’ e mosse ani- 
mosamente incontro al nemico, che si diede a precipitosa fuga. 
Il 24 aprile il nemico si ripresentò nelle vicinanza di Tiarno con 
forze preponderanti, cioè due battaglioni di cacciatori Tirolesi e 
di Ungheresi. La non folta schiera napoletana fu costretta a riti- 
rarsi, anche perchè le posizioni occupate a Tiarno non erano 
adatte alla difesa; ma la ritirata fu eseguita in ordine perfetto, 
sopra Storo, dove si trovava con quattro cannoni un battaglione 
del reggimento Aynis, disertato dall'Austria. Non appena la testa 
di colonna era entrata a Storo, la retroguardia, nella quale si 
trovavano coi più ardimentosi i fratelli Capocci, fu attaccata con 
fuoco vivissimo dagli Austriaci. In questo fatto d'armi per la di- 
fesa del ponte di Storo, Oscar Capocci si comportò valorosamente; 
e gli Austriaci furono costretti a ritirarsi, 
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stere all’onda patriottica che travolge, fa forza al Re 
titubante, ed ottiene l’invio di due battaglioni del 10° 
di linea, che partirono, sulla fine di aprile, sotto il co- 
mando di Guglielmo Pepe. A questa spedizione si ag- 
gregò il quarto dei figliuoli di Ernesto Capocci: Teucro 
Capocci. Oramai potremmo dire, come disse il Carducci 
a proposito dei Cairoli, la casa degli eroi è sola. 

V'’ è bisogno che io ricordi le sorti di questa spe- 
dizione? Indette poco dopo in Napoli le elezioni con 
una nuova legge elettorale, il prof. Ernesto Capocci 
venne, per i suoi meriti scientifici e per le sue alte virtù 
civili, eletto deputato al Parlamento Napoletano. Note- 
vole la coraggiosa fede di professione politica da lui 
fatta. Il 13 maggio dello stesso anno doveva riaprirsi 
il nuovo Parlamento, ma, ‘alla formula del giuramento 
che imponeva fedeltà al Re del Regno delle due Sicilie 
e l'obbligo di professare una sola religione, i deputati 
ricusarono di giurare. I ministri decisero allora di non 
doversi fare alcuno giuramento. Il giorno dopo sì ap- 
prende che il Re, contro il parere dei ministri, vuole il 
giuramento. Questa notizia diffusa nel popolo produce 
viva agitazione; e, poichè corse la minaccia che il pa- 
lazzo Monteoliveto, che accoglieva i deputati, sarebbe 
stato circuito dalle truppe regie, vennero innalzate di un 
tratto, nella notte del 14 maggio, tra un battere di tam- 
buri e grida al tradimento, le barricate. Invano i citta- 
dini più autorevoli, tra cui Ernesto Capocci, Luigi Set- 
tembrini, Giuseppe Gallotti e lo stesso Gabriele Pepe si 
adoperarono ad indurre la calma nella folla esasperata. 
Le barricate furono mantenute, ed il 15 maggio fra le 
truppe borboniche ed il popolo asserragliato dietro le bar- 
ricate, cominciò il fuoco. Il Parlamento venne sciolto dalla 
forza, ed Ernesto Capocci, che fu uno dei primi a fir- 
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mare la solenne protesta parlamentare, redatta da P. 
Stanislao Mancini, fu costretto a rifugiarsi presso Giusep- 
pina Guacci Nobile, mentre Silvio Spaventa riparava a 
bordo di un vascello inglese. 

Le barricate furono facilmente vinte dalle truppe 
assoldate sotto il comando dei generali Garascosa e 
Nunziante, e la plebaglia venne lanciata al più violento 
dei saccheggi. Ricostituitosi il ministero con elementi rea- 
zionari, fu richiamata la spedizione capitanata da Gu- 
glielmo Pepe, sciolta la Camera e disarmata la Guardia 
Nazionale. Con il richiamo della spedizione si disciolse 
anche la compagnia Belgioioso, e dei fratelli Capocci, 
Stenore e Dermino, si arruolarono nelle truppe lombarde, 
accorrendo più tardi, l'uno a Venezia, l’altro all'assedio 
di Mantova; ed il nostro Oscar, richiamato dal padre, 
a cui non reggeva il cuore di vivere più oltre senza al- 
cuno dei suoi cari, ritornò in Napoli. Attorno a Gu- 
glielmo Pepe non rimangono del corpo di spedizione che 
pochi napoletani, con i quali egli riesce a scrivere un'altra 
pagina di gloria correndo alla difesa di Venezia. In 
questa eroica difesa combatterono eroicamente due dei 
fratelli Capocci: Stenore, ufficiale di artiglieria che fu tra 
gli ultimi a lasciare Marghera nella notte dal 26 al 27 
maggio 1849, e Teucro (') ufficiale di cavalleria che fu 
ferito a Venezia il 21 giugno 1849 durante il bombar- 


(*) Teucro, il più giovane dei fratelli Capocci, atti a portare 
armi nel 1848, combattè anche nel 1866 con Garibaldi sul Monte 
Snella, e sì meritò la medaglia d'argento al valor militare. Egli, 
seguendo le orme paterne, emergeva già, prima di partire al se- 
guito del Generale Pepe, negli studii astronomici ed, ancora ado- 
lescente, aveva calcolato l'orbita d’una cometa. Il Gioberti nel 
suo « Primato » parla di lui come esempio di virtù d’ingegno ere- 
ditaria, 
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damento. Il tradimento e lo spergiuro di re Ferdinando 
ritardano di dieci ammi l’unità della patria. 

La storia della famiglia Capocci, in rapporto alla 
redenzione della nostra patria, non è finita. 

Con l’infierire della reazione e col cessare delle gua- 
rentigie costituzionali venne tolto all’ illustre Ernesto Ca- 
pocci la direzione dell’ Osservatorio astronomico ed ogni 
emolumento; e con lui ebbero a subire la stessa sorte il 
Gasparrini, il Melloni, il Costa, il Ciccone ed il Tom- 
masi. Il Capocci, indicato dalla polizia come persona pe- 
ricolosa, si raccolse in una modesta casa in via S. Li- 
borio, e non ebbe altri conforti che quelli che gli veni- 
vano dal figliuolo Oscar. Agli altri suoi figliuoli, dichia- 
rati esuli perpetui, venne interdetto il ritorno in Napoli. 

La morte improvvisa di Ferdinando Il (22 maggio 
1859) riaccese negli animi ogni ardore, e la casa Ca- 
pocci ridiviene novellamente centro di convegno per gli 
agitatori politici del Mezzogiorno. I fati della patria pa- 
iono ormai maturi. La spedizione di Garibaldi in Sicilia 
sollecita i patrioti meridionali a preparare l'annessione 
delle provincie napoletane alla patria comune. Al nostro 
Oscar ed all'ultimo de’ suoi fratelli Euriso (’) viene 


(*) Euriso Capocci nella primavera del 1848 aveva soltanto 
quindici anni, ed a grande stento fu distolto dal seguire i suoi 
quattro fratelli. Nel 1860 fu col nostro Oscar a Sora: scoppia- 
tavi ferocemente la reazione, più tardi, capitanata dal brigante 
Chiavone, egli si ritrasse ad Atina, donde, poichè era minacciata 
dai Regi, riparò negli Abruzzi, coi fratelli Visocchi, valicando la 
nevosa Meta. Ivi raggiunse Pateras e Fanelli, provenienti da 
Isernia; e, come ufficiale dello stato maggiore garibaldino, con- 
tribuì efficacemente a sedare la reazione scoppiata successivamente 
in tutti i paesi della Marsica. A Popoli i garibaldini incontrarono 
Re Vittorio Emanuele. 
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affidata la missione di preparare la insurrezione in Terra 
di Lavoro. A missione compiuta il Capocci ne riferisce 
1 risultati a Silvio Spaventa, e dal Commissario politico 
del distretto di Sora si scrive: « Il compito a lei affidato 
dal Comitato centrale parmi cessato; ed io debbo a tale 
scopo ringraziarla della solerzia, diligenza ed esattezza 
con cui Ella ha eseguito le varie e difficili commissioni, 
di cui le veniva affidato l’incarico. Io non ho potuto fare 
a meno di ammirare il grande amore che ella nutre per 
la causa italiana fino al segno di abbandonare moglie, 
figliuoli ed affari per dedicarsi interamente alla rigene- 
razione di questa carissima patria ». 

Giunto poco dopo Garibaldi in Napoli, tutto il Mez- 
zogiorno si offrì, in uno slancio che non ha esempio, alla 
patria comune. È. forse la semplicità e la spontaneità del- 
l'offerta tolsero non poco alla considerazione del valore 
della stessa. 

L'episodio dei fratelli Capocci, che, ad uno ad uno, 
lasciano la casa paterna per dare tutto di sè alla Patria, 
è rimasto alquanto nell’ ombra perchè è mancato il ba- 
gliore eroico della morte. Nocque alla loro gloria l’essere 
ritornati vivi dai campi di battaglia. Ma giustamente Vit- 
torio Imbriani nelle sue note alle lettere e documenti del 
"48 dice: Se i fratelli Capocci non morirono, non fu 
colpa loro. 


PAY 


L'essere sopravvissuto ai cimenti guerreschi non tolse 
ad Oscar Capocci di spendere meno nobilmente ed ope- 
rosamente il resto della sua vita. Fu preziosa per la 
città di Napoli la sua posteriore attività di ingegnere ar- 
chitetto. Ci restano di lui il miglior progetto pel restauro 
dell'arco di Alfonso d'Aragona in Castelnuovo e la linea 
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salda ed elegante di non pochi monumenti civili. E” sopra 
suoi disegni che sorge la Stazione zoologica di Napoli: 
il centro più vivo di coltura biologica che sia in Europa. 

Nè il ritmo eroico della sua vita s’ interruppe col 
chiudersi dei suoi giorni. I due suoi figliuoli, ingegneri 
Ernesto e Corrado, raccolsero in sè la luce nobilissima 
dello spirito paterno e la trasmisero, come accadeva delle 
fiaccole nelle feste panatee, ai loro figliuoli. 

Eccoli ora codesti nuovi giovani Capocci: tutti in 
armi al nuovo appello della Patria per la compiutezza 
dell’ opera alla quale tanta parte di sè aveva dato il 
loro grande avo. Partono ad uno ad uno verso la con- 
tesa frontiera alpina come partirono, contro lo stesso ne- 
mico, i figliuoli del grande astronomo Ernesto Capocci. 

Il primo figliuolo dell’ ingegnere Ernesto — che ripe- 
teva degnamente il nome di Oscar Capocci — non tardò 
a trovarsi, nei primi giorni della nostra guerra liberatrice, 
sul fronte dell’ Isonzo. Io ho viva nella memoria l’imma- 
gine di codesto giovane sì delicato nei lineamenti, quasi 
di virginee forme, e sì forte di animo. In qualità di capo- 
rale dell’11° Bersaglieri non risparmiò a sè alcuno di 
quei sacrifizii sovrumani che caratterizzarono il periodo 
iniziale della guerra, e soccombette ad un'infezione che 
violentemente lo colpì con dinanzi agli occhi l’immagine 
radiosa della Patria. 

Con non minore slancio si distaccano dal padre, in- 
gegnere Corrado, due altri giovani Capocci: Arturo e 
Teodoro. 

Arturo, come sottotenente del Genio, segue di monte 
in monte le avanzate del nostro esercito e tende le tele- 
feriche sugli abissi ed incunea le mine nei macigni e rin- 
salda archi di ponte sui fiumi rigonfi. Risospinto con le 
truppe sul Piave, egli compie prodigi di eroismo perchè 


Anile - 15. 


226 LA FAMIGLIA CAPOCCI 


qui si resista e rimbalza ben presto in avanti sino a Vit- 
torio Veneto. Il fratello Teodoro, assegnato nell’ agosto 
1915 ad un battaglione Granatieri, vive le ore epiche 
del Sabotino, di Oslavia, della quota 185 e quelle del 
Cengio, primo tra linee prime. Niuna arditezza umana 
superò la sua e, dopo un anno di prodigii, cadde in 
un'ultima disperata difesa colpito da palla nemica ('). 


('*) Ecco la motivazione con la quale il suo Tenente Colon- 
nello propose per lui la medaglia d'oro: « Educato al culto della 
Patria, della cui grandezza ebbe costante visione in ogni suo atto 
di temeraria, ma cosciente audacia, fu magnifico esempio delle più 
eccelse virtù militari. Date prove di valore in precedenti fatti 
d'armi, superò se stesso nella gloriosissima giornata del 3 giugno 
1916 affrontando sereno i più gravi pericoli di un fuoco spaven- 
toso di artiglieria e fucileria, per portare la sua parola incitatrice 
e consolatrice ai duri granatieri che lo adoravano, per curare i 
feriti, per raccogliere l'ultimo desiderio dei morenti. Stretto da 
ogni parte, dopo avere assistito con immenso strazio, ma con eguale 
| fierezza ed orgoglio, alla quasi completa distruzione del suo reparto, 
in procinto di cadere prigioniero tolse il fucile ad un caduto e 
corse dal suo comandante di battaglione per aiutarlo ad opporre 
un'ultima disperata difesa. Colpito in pieno petto da una fucilata 
nemica reclinò morente, mentre dalle sue labbra, atteggiate al sor- 
riso e frementi d'amore, uscivano le parole: Italia mia! Fu nuo- 
vamente colpito alla testa ed al petto da quattro fucilate esalando 
l'ultimo respiro della sua anima adamantina, della sua esistenza 
ardita e generosa, immolata sull'altare purissimo della sua Patria 
diletta. 


UN EROE FRANCESE 


L’humus, su cui era caduta la seminagione della pa- 
rola austera del Maurras, dell’arte nazionalista del Bar- 
rès, della filosofia del Boutroux e del Bergson, era in 
pieno germoglio. I nuovi figli ventenni della Francia por- 
tavano già, materiata nella vibratile trama dei loro tessuti, 
l'aspirazione ad un nuovo ideale ed il loro cuore urgeva 
delle tradizioni gloriose della Patria. 

Io avevo consuetudine di amicizia con parecchi di 
questi giovani, che ora non sono più. 

Del più caro fra tutti — Maurice Antoni — non 
riesco, senza una profonda emozione, a rievocare il 
ricordo. 

Imbevuto di cultura classica, egli preferiva intratte- 
nersi con me dei paesi italici, che conservano profonda 
l’orma della storia comune: la montagna di Cuma, 
l’agro romano, il golfo di Siracusa, la tomba di Virgilio, 
i piani feraci di Capua. E, se si fosse adempiuto il voto, 
ch'era in lui vivissimo, di venire tra noi, egli sarebbe stato 
colpito dalla stessa strana impressione che provò lo Shelley, 
il quale, dinanzi al primo paesaggio italico, chiese a sè 
dove mai in precedenza aveva sì nitidamente visto le mede- 
sime apparenze di bellezza. 
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L'accordo tra noi diveniva meno pieno quando dalla 
storia antica risalivamo a quella a noi più vicina, ma la 
considerazione che la politica degli Stati contemporanei 
tendeva già, per non pochi segni, a divenire politica di 
razze ci riavvicinava; e, più che la politica, la tendenza, 
comune alle due patrie, ad affermare una coltura ideale e 
ad innalzare nel mondo i valori storici della latinità. 

I contrasti erano di natura da farci meglio avvertire 
la nostra armonia: ed in ciascuna stagione estiva, nel ri- 
vederci al termine del nostro lavoro scolastico, io sentivo 
più pieno il tumulto dionisiaco di quella giovinezza, ed 
amavo avvicinarmici strettamente come ama avvicinarsi 
al fuoco colui a cui vien meno l’ardenza degli anni. 

C'era comune la predilezione per uno scrittore antico 
— il Pascal — e per uno scrittore moderno — il 
Bergson — e, per quanto riguarda la storia della nuova 
civiltà d’Italia, il pensiero del Vico (egli ne aveva avuto 
conoscenza nella traduzione del Michelet) e la saldezza 
adamantina delle canzoni del Leopardi (egli ne aveva 
letto le migliori nei primi anni di studio compiuti in Cor- 
sica). 

Consonavano le idee intorno al valore della coltura 
filosofica: nella letteratura, nelle scienze, nella pratica 
istessi della vita. Le nazioni, come gli elementi cellulari, 
resistono per il nucleo di pensiero che posseggono. La 
Germania, egli diceva, ci vinse una volta perchè ebbe 
Fichte. 

Nel primo giorno di mobilitazione egli corse ad in- 
scriversi come semplice soldato. A me, che cercavo fargli 
violenza, dimostrandogli che un uomo di studî può bene 
in altra maniera rendersi utile alla patria, egli rispose 
che, come educatore, aveva il dovere di insegnare anche 
con l'esempio, 
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Si effondeva in quei giorni da lui una giovialità in- 
consueta, che si accrebbe quando seppe che i due suoi 
fratelli si preparavano a raggiungere il fronte della bat- 
taglia (*). Egli voleva che, in quei giorni, anche noi sentis- 
simo la sua giocondità: e riuscì ad imporsi alla nostra 
tristezza ed a dissipare le preoccupazioni della giovine 
moglie, che, dinanzi a lui, si sforzava a sorridere tra le 
lagrime, con certe luci negli occhi che sembravano riflessi 
di cielo tra squarci di nuvole fosche. 

Ancora più giocondo partì per le trincee, dove i di- 
sagi, a stento sopportati dagli uomini validi usi agli sforzi, 
non lo infiacchirono nemmeno un istante. Egli divenne ben 
presto l'idolo della compagnia, che si raccolse attorno a 
lui per quell’attrazione magnetica che esercita l’energia 
del pensiero. Attorno a codesto soldato, che parlava di 
poesia e dell’èlan vital, che sospinge la vegetabilità a 
tramutarsi in animalità, e questa in coscienza umana ed 
in dovere, si raccoglievano, nelle pause dell’insidiosa bat- 
taglia quotidiana, i compagni ignari ad attingere fede e 
coraggio. Un giorno occorse che un soldato si recasse, 
sotto l’imperversare della mitraglia nemica, a portare un 
ordine ad un posto avanzato: egli fu il primo ad offrirsi, 
e partì con un sorriso divino sulle labbra. 

Dopo pochi passi la mitraglia lo travolse. 


(*) Anche i due fratelli lasciarono la vita sul campo dell'onore. 
Il primo a morire fu Camille Antoni in uno dei terribili combat- 
timenti presso la Lorraine alla testa della sua compagnia cui inci- 
tava all'assalto. Aveva solo 23 anni. L'ultimo dei fratelli, Paul, 
durò per tutta la guerra passando serenamente, in qualità di 
aviatore, da una prova eroica ad un'altra, col cuore fatto tutto 
di un’ansia fiammeggiante di vendicare i due fratelli morti. Alla 
vigilia dell'armistizio soccombette combattendo solo — le nubi gli 
faceano corona — contro un gruppo di velivoli nemici. 
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Tra gli scrittori a coltura positivistica che, per un breve 
periodo, oramai trascorso, ebbero un certo consentimento 
di pubblico non va dimenticato Scipio Sighele. Le cose 
sue si leggono con piacere anche oggi che di quella facile 
cultura resta ben poco o quasi nulla. 

Possedette il Sighele, come il Mantegazza e come il 
Lioy, una spigliatezza non disadorna di stile, ma ebbe 
più di costoro manifesta la tendenza a trattare questioni 
di arte su basi scientifiche. Basi alquanto oscillanti, giac- 
chè l'antropologia, la psicologia, la psichiatria sono, tra 
le scienze naturali, le più ricche di margini di incertezza, 
anche se non fossero invocate da coloro che meno si sono 
piegati alla disciplina di conoscerle per davvero. Accade 
sempre così: chi ha l’abito della serena e severa ricerca 
e sa quanto costi determinare i risultati di un esperimento, 
ha cautele che lo rendono restio alle generalizzazioni, e 
sovratutto si sente alieno ad uscire dal campo dei fatti. 

Le verità scientifiche appaiono assolute soltanto a 
chi meno abbia lavorato nella scienza. Si comprende, per 
conseguenza, da qual parte vengano gli sbandieramenti di 
queste verità a fine pratico; e si comprende altresì perchè 
le incursioni nei dominî dell’ arte e della filosofia siano 
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state più frequenti quando la nostra coltura scientifica ebbe 
più ombre che luci. 


PAL 


La produzione artistica può essere indubbiamente con- 
siderata anche come un fatto, e noi possiamo sottoporla 
ad indagine sotto specie scientifica. Ma in questo caso 
lavoriamo sulla spoglia morta dell’arte e ci restano del 
tutto estranee le ragioni della bellezza. 

Allorchè Scipio Sighele si propone di eseguire una 
esegesi critica delle opere di Maurizio Barrès, del Balzac 
e del D'Annunzio, in quanto contengono verità scienti- 
fiche, egli menoma senza accorgersene il valore dell’opera 
che giudica. 

Un'opera d’arte, quando è veramente tale, sta al di 
là del vero e del falso, del bene e del male. Il bello è 
forma e vive nella sua espressione lirica qual si sia il 
contenuto. De Sanctis e Croce non possono oggi essere 
ignorati, anche se l’arte si guarda tra gli spiragli del- 
l'armatura ferrea della scienza. Il nostro autore entra nel 
tempio magnifico e solenne di un’opera d’arte, ma si sot- 
trae all’impressione indefinibile e profonda di quanto di 
sacro fluttua nell'aria per piegarsi ad osservare di che 
natura sono i marmi delle colonne e con quale raggio di 
curvatura sì svolgono le arcate. 

Procediamo per esempî. Come viene giudicata l’ opera 
di Maurizio Barrès? Il Sighele incomincia col dirci che 
il Barrès, come uomo politico, è uno schiavo del suo 
partito, è un automa che vota, e tutto questo, in verità, 
non ha per noi alcun interesse. Certo l’attività politica del 
Barrès è in istretto rapporto con il suo nazionalismo; ma 
le contingenze di questa attività contano assai poco ad 
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intendere la sua produzione d’arte. Poco dopo c’incon- 
triamo in questo giudizio: il Barrès non dice cose obbiet- 
tivamente vere, poichè è il suo io, non il mondo, che egli 
descrive. Ora io mi domando quali siano le cose obbietti- 
vamente vere e, se ve ne sia qualcuna, quale valore possa 
avere per un artista, che, in tanto è tale, in quanto investe 
di sè il mondo esteriore. Dello stesso genere è l'opinione 
che il Barrès trasformi l’amore da una necessità fisiolo- 
gica in termini di psicologia. Se non fosse stato sempre 
così e, se non fosse ancora così, tutta l’arte non avrebbe 
ragione di essere; anzi, più che l’arte, gli stessi caratteri 
umani di nostra specie verrebbero meno. L'amore è una 
esclusiva inconscia necessità fisiologica solo nei primi gra- 
dini dell’animalità. Io potrei ad ogni pagina raccogliere 
osservazioni egualmente ingenue, per non dire altro. 

Dopo lo studio su Barrès segue un lungo capitolo su 
Balzac ispirato da un articolo di Vincenzo Morello, il 
quale nella Nuova Antologia richiamò l’attenzione dei 
positivisti italiani sull’ autore della Commedia umana. 
Aprite i romanzi del Balzac, consigliò il Morello, e vi 
troverete tutta la vostra antropologia criminale. 

Incomincia il Sighele: « Scriveva il Lamartine che 
due sono i caratteri dominanti dell'ingegno di Balzac — la 
verità e la moralità. Zo vorrei aggiungere che questa sua 
moralità non era premeditata, noiosa e cattedratica, ma 
risultava come conseguenza necessaria della pittura sin- 
cera che egli faceva della vita ». Pare veramente al 
Sighele che vi fosse bisogno di questa aggiunzione e che il 
Lamartine meritasse questo commento e che il Balzac 
potesse darci una moralità diversa da quella che si 
esprime spontaneamente dal tumulto della vita che egli 
ci rappresenta ? 
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L’antropologia in Balzac la si trova con la stessa 
facilità con cui vi si possono trovare le altre scienze. 
Lo stesso Sighele infatti vi trova di più: dove il Balzac 
osserva che la donna è l’essere più logico dopo il fan- 
ciullo, il Sighele vi scopre in germe tutta la psicologia 
sperimentale contemporanea, in cui la donna, con un 
procedimento assai. semplicista, viene identificata al fan- 
ciullo; dove il Balzac, che era tutt'altro che un demo- 
cratico, scrive che la massima parte degli uomini si spa- 
ventano e si rassicurano, come avviene nel mondo animale, 
per un nonnulla, il Sighele trova nientedimeno che la 
intuizione della teoria psico-fisiologica del panico che 
l’Espinas doveva illustrare mezzo secolo dopo; dove il 
Balzac nota che il carattere morale rimane non di rado 
influenzato dalle condizioni fisiche del nostro corpo, il 
Sighele candidamente esclama che per il grande roman- 
ziere la questione del libero arbitrio è bella e risoluta. 

« Le génie, dice Balzac, est une horrible maladie » 
ed ecco per il nostro commentatore l’annunzio della teoria 
lombrosiana sui rapporti del genio con la follia. Non 
importa che il Balzac aggiungendo subito dopo: « il faut 
étre un grand homme pour tenir la balance entre son 
génie el son caractère » ammetta che la vera grandezza 
umana non è morbosità. 

La frase « il genio è una malattia », espressa nel fer- 
vore lirico di un’opera d’arte, trasforma il suo contenuto 
quando diviene argomento d'una dimostrazione scientifica. 
Il Lombroso ha errato nel voler determinare questa ma- 
lattia, nel volerla identificare con l’epilessia e nel trascu- 
rare che la stessa malattia cambia natura da individuo in 
individuo dello stesso livello ed ancora più tra individui 
di diversa statura morale. Nel pensiero di Balzac la pa- 
rola malattia, riferita al genio, vuol dire che un valore 
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spirituale maggiore importa qualche cosa di non comune, 
qualche cosa che rode e divora giorno per giorno la fra- 
gilità del corpo, che mal riesce a contenere il mondo 
enorme che freme dentro di sè. La malattia corrisponde 
per l’autore della Commedia umana a quella febbre del 
creare che sa soltanto chi crea e che egli seppe più degli 
altri, giacchè ne morì appena la febbre parve aver tregua. 
La follia del genio, così come è stata studiata dalla 
scuola dei positivisti italiani, è fatta di volgari incerte 
manifestazioni esteriori, ed è per questo che riuscì facile 
metterla nella stessa bilancia con cui si misura la follia 
della gente comune. Ma il problema è un altro: ed è 
stato posto con frase che ancora ci suscita un brivido da 
Egdardo Poé quando, sentendosi definir folle, rispose: 
la scienza non ha ancora deciso se la follia non debba es- 
sere considerata come il sublime dell’intelligenza; se tutto 
quanto nella storia è gloria, se tutto quanto è profondità 
di pensiero non risulti di una malattia della mente, d’una 
maniera di essere dello spirito che si esalta a spese del- 
l'insieme. 

Quando il Balzac parla dell’ assassino Tascheron 
dice: «un tratto della sua fisonomia confermava una 
asserzione del Lavater su le persone destinate all'omicidio: 
egli aveva i denti anteriori incrociati. Gli stessi rilievi di 
note somatiche speciali troviamo quando ci presenta Far- 
rabesque. Ma v'è ancora di più: Vautrin dice ad Esther: 
voi non potete essere che una donna fatta per l’amore e, 
malgrado le più seducenti teorie degli allevatori di bestie, 
io penso che quaggiù non si possa divenire che quel che 
si è. Queste ultime parole autorizzano il Sighele a pro- 
clamare il Balzac precursore inconscio di ciò che è il 
caposaldo della scuola positiva italiana — l’esistenza cioè 
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del delinquente nato. Ed accanto al delinquente nato v'è 
anche quello di occasione. Un mestiere lungamente pra- 
ticato imprime note caratteristiche speciali agli individui 
che lo esercitano; e la comune osservazione richiama al 
Sighele il ricordo di un lavoro di Gabriele Tarde sulla 
criminalità professionale. Potrei molteplicare all'infinito 
gli esempî di questo nuovo saggio delle opere d’ arte, e 
potrei anche divertirmi a pescare nella Commedia umana 
conclusioni contrarie, dati di fatto opposti. Poi che la 
opera di Balzac in complesso non è che lo sforzo mera- 
viglioso d’una mente umana a dar fondo a tutto l’universo 
sociale, è logico che vi tumultuino dentro elementi per 
tutte le teorie, per tutti 1 sistemi, per tutte le velleità dei. 
commentatori presenti e futuri. L’opera di Balzac è la vita 
istessa. Nella sua coltura non sono mancati influssi scien- 
tifici, ed è noto che egli era a conoscenza delle ricerche 
di Buffon e di quelle di Lamarck. Ma, a differenza dello 
Zola, e, per fortuna dell’arte, egli non sottomise la sua 
ispirazione a vantaggio di un postulato scientifico. 

Il Sighele ha torto quando ci vuol dimostrare che il 
Balzac considerava la società con metodo naturalistico. 
La pagina balzachiana che il Sighele ci trascrive per 
confermare il suo asserto, dimostra proprio il contrario 
giacchè termina con queste parole: « L'état social a des 
hasards que ne se permet pas la nature, car il est la na- 
ture plus la société ». 

L’antropologia criminale lombrosiana è ormai sorpas- 
sata; ed ora lo studio delle note esteriori della delinquenza 
è sostituito dall'indagine psicologica, alla quale tuttavia 
non poca parte sfugge del problema complesso della cri- 
minalità. Ma qualunque sia il problema scientifico non 
giova trovare aiuti e corrispondenze nelle opere d'arte, 
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giacchè per un artista non esiste che il caso particolare, 
mentre per lo scienziato non esistono che classi, categorie, 
generalizzazioni. Vautrin per Balzac è soltanto Vautrin 
ed è per questo eterno, mentre il tipo criminale scientifico 
ha contorni evanescenti e passa da una forma vaga ad 


un’altra, senza mai posa. 
LA 


Lo studio che segue intorno al D'Annunzio si ricol- 
lega a quello già pubblicato dal Sighele: L’opera di 
Gabriele D’ Annunzio davanti alla psichiatria. Anche qui 
mi sarebbe assai facile raccogliere a fasci le strane osser- 
vazioni che vengono fuori dal non possedere la sensibilità 
necessaria per giudicare di poesia. Il Sighele, per citare 
un solo esempio, penetrando nel teatro del D’Amnunzio, 
non degna di uno sguardo la Francesca da Rimini, che 
è forse la più completa e corretta opera drammatica del 
poeta abruzzese, per la semplicissima ragione che il sog- 
getto non è originale. A questo criterio ben poco in arte 
riesce a salvarsi. 

Tra psicologia e psichiatria l’opera d’arte nella cri- 
tica del Sighele si contorce come Laocoonte nelle spire 
dei serpenti. E si assiste con pena allo sforzo inutile, giac- 
chè la psicologia di un personaggio è quella che l’autore 
ha voluto darci; ed il farne un’altra significa sovrapporsi 
all’autore e, quando questo non sia possibile, sottoporsi 
e falsare e diminuire il contenuto spirituale della creazione 
artistica per adattarlo al nostro piccolo angolo visuale. 
A chi mi dimandasse di voler conoscere la psicologia del- 
l’Otello e quella del D. Abbondio, io non saprei rispon- 
dere altrimenti che col consiglio di leggere la tragedia 
dello Shakspeare ed il romanzo del Manzoni. 
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La vera critica di un’opera d’arte impone una ben 
diversa e difficile esigenza: è ricostruzione dei motivi pro- 
fondi che agitano l’autore nel creare; è sforzo nobilissimo 
di mettere il proprio spirito in sintonia con quello del 
poeta per rivelare alle moltitudini il prodigio divino. 
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Da quando Augusto Murri ha lasciato, per limiti 
d'età, la cattedra di Bologna, l'interesse verso la sua 
opera — e non solo da parte dei cultori di scienze me- 
diche — è divenuto più vivo. E’ diffusa la sensazione 
che l’Italia ha in.lui una figura di primo ordine. 

Io non ho avuto la ventura di ascoltare le lezioni 
cliniche di Augusto Murri; e però intorno all'espressione 
essenziale del suo temperamento di scienziato ed ai modi 
coi quali, mettendo in giuoco le facoltà induttive e de- 
duttive del suo pensiero e la vasta esperienza, egli giun- 
geva a scoprire l'origine di un morbo ed a richiamare 
l’attenzione degli ascoltatori sui caratteri meglio definibili 
dello stesso e sulle risorse che la scienza possiede per vin- 
cerlo, non so che quel che mi è dato trarre dalla lettura 
delle sue opere. Non molto, senza dubbio, poi che il 
destino di un grande clinico non è diverso da quello di 
un grande oratore, la cui linea spirituale non ha riflessi 
che nel ricordo di coloro che ne intesero la travolgente elo- 
quenza. 

Il Murri istesso, sotto questo riguardo, ebbe piena 
consapevolezza della fugacità della parte geniale della 
opera sua. Alle premure insistenti di colleghi ed amici 
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che, nel 1902, vollero degnamente onorarlo col racco- 
gliere in parecchi volumi le sue lezioni, egli oppose una 
resistenza che, se finì col cedere, riappare nella prefa- 
zione di cui si orna uno dei volumi: « queste lezioni, 
scrive il Murri, non avrebbero nè valore nè sapore per 
chi non le avesse ascoltate. Porgo innanzi a tutto tale 
avvertenza per allontanare da queste pagine l’incauto, il 
quale imaginasse che ogni cosa stampata fosse degna di 
essere letta ». 

Ma gl’incauti furono e sono molti e lo saranno an- 
cora per un buon pezzo, poichè la sua personalità si 
rivela intera da queste pagine e con un rilievo sì netto 
che la sua parola scritta risuona come se parlata. Non vi 
è medico che possa oggi sottrarsi a questa intima co- 
munione col pensiero di lui. 


dici 


Pensiero che, nello svolgersi in un'attività essenzial- 
mente pratica, non tralasciò di conoscere se stesso. 

Nel fervore d’una discussione clinica, nella stessa più 
secura determinazione di un fatto, il discorrere del Murri 
ha, qua e là, delle parentesi, che non sono in istretto 
rapporto con l’argomento scientifico. Brani filosofici, di- 
cono alcuni, che nulla hanno a che fare con la scienza 
positiva. 

Tuttavia è in questi brani che più balena lo spirito 
del maestro; ed è dai medesimi che tutta la dissertazione 
se ne anima, giacchè coloro che pensano che la filosofia 
sia antitetica alla scienza non sanno nulla nè dell'una 
nè dell'altra. 

La filosofia, come riconoscimento di quell’attività spi- 
rituale che ci porta all'indagine, è l’anima della scienza; 
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e, dove manca, i prodotti umani, qualsiasi forma assu- 
mano, si pervertono e sì meccanizzano. 

E’ in ciò il segreto della vitalità delle opere del 
Murri, ed il segreto dell’interessamento che suscita la sua 
persona anche in coloro che dissentono dalle sue idee. 
E’ per la medesima ragione che egli può commemorare 
uno scienziato hegeliano, come il De Meis; e ricevere 
omaggio da un filosofo cattolico come Francesco Acri. 

Un volume di Pensieri e Precetti (edit. Zanichelli, 
Bologna) tratti dalle sue opere, venne composto, pochi 
anni or sono, con grande diligenza e amore, dai dottori 
A. Vedrani ed A. Guadi. Sono richiami reiterati a non 
lasciarsi vincere dai preconcetti e dai falsi bagliori delle 
teorie che vanno più in voga e dal peso delle opinioni 
altrui. Le scienze mediche contemporanee non cessano 
per il Murri di essere empiriche: € gl’inganni di oggi 
non sono meno numerosi degl’inganni di ieri. La piccola 
parte :idi vero, che c’è concesso possedere, dobbiamo 
conquistarla noi stessi col dolorante sforzo intimo e con 
pertinace autoanalisi. 

Niente può esserci donato con vantaggio se non ab- 
biamo in noi stessi la facoltà di trasformare e di creare. 
Mille esperienze altrui assimilate non valgono per la 
nostra educazione una sola esperienza che sia tutta nostra. 
Condizione indispensabile di ogni esperimento fisico deve 
essere l'esperimento mentale. 

Sono questi richiami a se medesimo che raccolsero 
attorno a lui, in schiere sempre più folte, la gioventù stu- 
diosa, e che permisero altresì che il Murri portasse nelle 
questioni scientifiche più dibattute una nota originale. 

Solo chi conosce le condizioni delle scienze esatte in 
questo ultimo ventennio, può comprendere cosa voglia 
dire lavorare in esse senza perdere la propria personalità. 
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Un moltiplicarsi inesauribile di indagini senza uno 
scopo ben determinato; un correre di qua e di là sui campi 
del sapere biologico così curvi a raccogliere uno sterpo 
da non vedere l’ampia fioritura degli alberi che ondeggia 
al di sopra; uno spezzettamento statico degli organismi, 
che cessano di essere tali quando non sono concepiti come 
unità dinamiche. Più specialmente le scienze mediche ne 
hanno ricevuto danno: la malattia è un fenomeno vitale 
per la stessa ragione per cui Claudio Bernard ci lasciò 
detto: la vie c'est la mort. 

La Natura non sa nulla delle nostre distinzioni: 
l’uomo ed il microbo si equivalgono; e, non poche volte, 
è per manifestazioni aberranti, anormali nel nostro giu- 
dizio, che vengono preservate le sorti d’ una stirpe ani- 
male. Le nuove teorie sulla origine delle specie viventi 
si ricollegano proprio al fenomeno patologico: le muta- 
zioni, studiate dal grande botanico di Amsterdam, il 
De Vries, vengono, più di sovente determinate da agenti 
patogeni. 

Ciò importa che lo studio della malattia umana ri- 
chieda una concezione assai larga delle leggi organiche 
ed il dominio assoluto delle relazioni anatomo-fisiologiche 
degli ‘apparecchi del nostro corpo. « La ragione delle 
speciali proprietà degli esseri viventi, scrive il Murri, è 
così recondita che qualunque serie di fatti attinenti ad esse 
non può essere indifferente a conoscersi da chi si trova 
sempre dinanzi al fenomeno di proprietà vitali alterate. 
Noi dobbiamo sforzarci di pensare non solo fisiologica- 
mente, ma anche clinicamente, fisicamente, anatomica- 
mente. Se anche fosse moderno il pensare in un modo 
solo, sarebbe errato ». 

L'esortazione a questo concetto non unilaterale della 
vita è continua, pertinace; e dà all'opera del grande cli- 
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nico di Bologna un carattere che la distingue e che 
s'impone. Pochi raccomandatori dell’obbiettività hanno 
contribuito, come lui, a far conoscere le ipocrisie dell’ob- 
biettività. 

Alcuni suoi ammonimenti non hanno perduto ancora 
nulla della significazione che ebbero quando vennero 
espressi; ed il risentirli ora che siamo per accingerci a 
riformare la nostra coltura universitaria, è un bene. Ec- 
cone uno che non si ripeterà mai abbastanza: « Gli 
immensi benefizii che vennero alla pratica dalle fatiche 
dei laboratori, han generato una letteratura medica, farra- 
ginosa ed inconcludente, la quale non solo aiuta a salir 
malamente le cattedre, ma anche a sciupare l’opera dei 
medici pratici: nulla è più contrario al metodo sperimen- 
tale che prendere a guida clinica certi facili esperimenti... 
Molti ritengono per dimostrato ciò che non è che sem- 
plicemente dedotto ». 


PAL 


Questa conformazione spirituale, che non sì contenta 
di esser soltanto ricettiva, come avviene per lo più nei 
temperamenti dei cultori delle scienze esatte, ma vuole 
essere elaboratrice, e gode del tormento della critica e 
non si preoccupa di demolire anche quando poco le 
resta per ricostruire, è rimasta — e non poteva esser al- 
trimenti — solitaria nel campo dei nostri studi superiori. 

Ma, da poche solitudini, come da questa, è venuta 
mai sì larga onda di bene: parecchie generazioni di gio- 
vani medici trassero insegnamenti indimenticabili dalla 
parola e dall’esempio del Murri, ed il miglior tirocinio 
per chi voglia, nel continuo affluire di nuovi dati e di 
esperienze patologiche, riconoscere il sentiero più securo 
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per procedere innanzi senza smarrirsi, è nelle sue lezioni. 
Le quali, quando anche soffriranno, nel progresso delle 
scienze, offesa nel loro specifico contenuto, resteranno in- 
tegre nel loro valore metodologico. 

Certo non tutti i consigli di tecnica mentale, che egli 
ci offre, possono essere seguiti con egual vantaggio; e la 
regina della nostra vita non è soltanto la ragione. 

Ma intanto questo ammonimento pertinace a ricono- 
scere la propria interiorità quando più si lavora nell’este- 
riorità, ch'è a base di tutte le regole induttive che il 
Murri, con evidente compiacenza, espone nei suoi scritti, 
basta a discoprire in noi quel che c’è di più profondamente 
umano. Partiamo pure con lo scopo di discoprire in noi 
nient'altro che ragione: quel che preme è di muoverci, 
di non restare alla brutalità del fatto, di risalire di tanto 
in tanto alla sorgente di questo tumulto di immagini che 
ci è dinanzi agli occhi. 

Chi lavora nelle scien2e mediche ne ha più degli 
altri il dovere. 

Non si è maggiormente utili a chi soffre per sola 
ricchezza di conoscenze. Già ogni uomo ha una sua spe- 
ciale maniera di reagire ai morbi; e le scienze, che non 
possono lavorare che generalizzando, non ci offrono sul 
riguardo che assai scarsi aiuti. Vi sono momenti nei quali 
riusciamo a intendere la sofferenza di uno spirito umano 
non in altra guisa che spogliandoci di quest'armatura fer- 
rea, nella quale il nostro tirocinio scolastico ci ha chiusi 
e mettendo a nudo il nostro cuore che ha pure una sua 
ragione. 

E’ questa seconda ragione che sostiene la prima, non 
solo riscaldandola, ma dandole la facoltà di cogliere il 
particolare, il concreto, 
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Il Murri la possedette sin dal suo primo esercizio 
professionale. « Uscito dalla scuola, egli ci racconta, e 
balestrato in una povera condotta di campagna su per gli 
Apennini conobbi presto quanto pochi dei miei maestri mi 
erano stati benefici. I parecchi decenni, che sono trascorsi, 
non han punto sbiadito l’impressione che provai una notte 
d’inverno, quando mi ritrovai solo in una povera casa di 
contadini dinanzi a un uomo che era presso a morire per 
un'ernia inguinale strozzata. E provo ancora il tumulto 
del cuore ed il sudor freddo che un’altra volta sentii prima 
di decidermi a salassare un malato di pneumonite sperduto 
sui monti, tre ore almeno lungi dall’abitato. Là, fra voi 
e un infelice che non fida che in voi e che vi affida tutto 

se stesso, c'è un solo giudice, ma incorruttibile — la co- 
scienza Vostra ». 

Cos'è questa coscienza, e quali sono i procedimenti 
di tecnica mentale che giovano ad acquistarla? Non pos- 
siamo certo dimandarlo al Murri loico, che usa la logica 
come un'arma e non crede che a questa; ma vi sono 
nell'opera sua non pochi elementi per una risposta, e 
certo egli, più d’una volta, nei momenti drammatici della 
vita, che non mancano a ciascuno di noi, ha dovuto darla 
a se medesimo. 

E’ il nucleo della nostra umanità, che, quando ci si 
rivela, non vi ha costruzione logica che non ne rimanga 
scossa; è quel che di divino è in noi, e per il quale uo- 
mini umili, con scarsa saldezza di ragione, ma con molta 
fede, seppero dischiudervi la conquista dei più alti e meno 
effimeri beni civili. 

« A me coglieva spesso — scrive il Murri — di 
svegliarmi in sussulto col cuore che pulsava vertiginosa- 
mente, per il dubbio quasi sempre infondato di non aver 
fatto o di aver fatto troppo poco », 
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E' per questo cuore capace di pulsare vertiginosa- 
mente che l’opera scientifica di lui, se, alla stregua dei 
risultati originali raggiunti, può sembrarci inferiore a 
quella di altri valorosi clinici, che, nello stesso periodo, 
l’Italia ha avuto, quali il Baccelli ed il De Giovanni, ac- 
quista una significazione propria, un rilievo caratteristico, 
che non la farà dimenticare. 

E° il Murri uomo che avanza il Murri scienziato; è 
il Murri che, nella scuola, si preoccupa meno di traman- 
dare il nome alla posterità con la scoperta di qualche 
fatto che non di creare dei buoni medici e, nella vita, non 
conobbe altra sollecitudine che sovrastasse quella di po- 
tere riuscire utile a chi soffre; e di questa seppe tenersi 


pago. 
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Nel periodo che precedette la guerra, l’Italia non 
aveva soltanto guadagnata, col suo lavoro, l’indipendenza 
economica, ma erano diventati palesi i segni d’una sua 
non meno importante indipendenza spirituale sollecitata 
senza dubbio dall'attività indefaticabile, ne’ campi della 
storia, del Croce e del Gentile. Le nuove generazioni en- 
travano già nella vita con armi valide di pensiero e con 
volontà tenace di affermarsi. Da piccoli ignoti paesi ad- 
dossati alle falde della catena appenninica o distesi a 
specchio del duplice mare, venivano alle scuole, alle 
biblioteche della città, giovani con un'idea da esprimere, 
un programma proprio da svolgere, un ideale da raggiun- 
gere. Resi più frequenti gli scambi da una plaga all'altra 
della penisola, rotti gli antichi limiti che chiudevano come 
in un piccolo regno ciascuna nostra provincia, agevolate 
le comunioni di pensiero tra popolazioni vissute lungo 
tempo senza conoscersi, messa in contatto la tendenza 
speculativa del Sud con il senso pratico ed analitico del 
Nord, l’Italia dava inizio alla sua unità ideale. 

Di tratto in tratto un vivido lampeggiamento rom- 
peva l'ombra uniforme ed immobile della cultura uffi- 
ciale. Per lo più si trattava di studiosi solitari, giacchè, 
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pur troppo, l'ordinamento dei nostri metodi scolastici è 
tale che chi ne entra dentro difficilmente riesce a salvare 
qualche cosa di vivo nel suo spirito in perenne mortifi- 
cazione. 


PVC 


Ad uno studioso solitario appartiene l’ opera « La 
Psiche sociale — unità di origine e di fine ». 

AI di fuori di ogni scuola, libero di sè, Enrico Ruta, 
colpito negli affetti più cari, si chiude tra i libri, com- 
pulsa codici e storie, compie esperimenti scientifici sulle 
piante e sugli animali, indaga, seleziona, rimugina ed in- 
terrogando sè stesso, più che gli altri, si propone di 
scoprire l’unità di origine della specie umana e l’unità 
del fine. L’ardua dimostrazione è fatta con un corredo di 
coltura storica, filosofica e scientifica che sorprende, ed 
anche dove ci sembra che gli argomenti, da lui addotti 
non abbiano tutti egual valore, non è possibile non ammi- 
rare la virtù del sintetizzare ch'è in lui e la facoltà, che 
s'indovina ad ogni pagina, di osservare il flusso degli 
eventi e quello delle cose da un punto alto di vista con 
sentimento, direi così, indagatore e nel medesimo tempo 
eroico. L'indagine scientifica non ha prodotto in lui quel- 
l'impoverimento (come giudicava il Nietzsche) di energia, 
per cui gli scienziati non riescono a vedere al di là dei 
fatti; e, d'altra parte, l’abito dell’osservare mantiene il 
volo dell’espressione lirica. Le due quantità si contem- 
perano e si aiutano a vicenda, come avveniva nei nostri 
uomini del Rinascimento. 

I problemi che affronta il Ruta sono molteplici e, 
nel momento presente, in cui le conclusioni antropologiche 
circa l'origine e il divenire della razza umana falliscono 
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altra cosa di noi che valga più di quel che finora poco se- 
renamente ci era stato detto. L'antropologia, come studio 
degli avanzi scheletrici e dei prodotti umani d’immediata 
utilità materiale, riduce il valore della specie umana a 
quello delle specie inferiori e sottrae dalle sue indagini 
l'elemento proprio essenziale dell’homo sapiens: l’atti- 
vità spirituale. Nè valgono le note somatiche di un cranio 
a stabilire definitivamente differenze di razze nel tempo e 
nello spazio, se, ancora oggi, possiamo in una stessa popo- 
lazione, derivata da un solo ceppo originario, e perfino 
nei membri d’una stessa famiglia, riscontrare varietà note- 
voli di caratteri scheletrici. Non meno erroneo è il criterio 
di misurare il valore intellettuale di un cervello umano 
dalle apparenze esteriori della scatola cranica; e le con- 
| clusioni a cui si perviene con questo. metodo sono tra le 
più paradossali. Nei cranî appartenenti ai primi abitatori 
della Terra se n’è trovato, di recente, qualcuno che pre- 
sentava le note di Bismarck; e riuscì facile al Virchow, 
giovandosi dei cranî appartenenti agli indigeni delle pala- 
fitte svizzere, dimostrare che quei selvaggi avevano più 
cervello dei civili contemporanei. Alla stregua delle fogge 
esterne non si determina, nè si misura la civiltà di un 
popolo. Quando consideriamo che i Greci non conosce- 
vano altro mezzo d'illuminazione che i lumi ad olio, nè 
di trasporti per terra ed acqua che i carri e le navi a 
vela, come non dedurne la differenza enorme tra lo svi- 
luppo mentale e quello delle rozze arti? In un museo di 
antropologia intanto la civiltà greca sarebbe raccolta 
nell'esposizione dei prodotti di quelle primitive arti. 
Circa l’altro pregiudizio di dare grande importanza 
alle differenze di struttura, di colore e di linguaggio 
nello studiare il corso delle genti sulla terra, osserva giu- 
stamente il Ruta: quanti sono i Boschimani, i Narrinieri, 
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i Fuegiani che vivono dimenticati nelle campagne dei 
paesi civili dell'Europa e nei così detti bassifondi delle 
metropoli? Quanti sono i sognatori indiani che vegetano 
nelle alte classi di Europa e di America e credono che i 
loro sognamenti disutili siano un segno di superiorità spi- 
rituale, come credono da quattromila anni i loro gemelli 


del Peniah? 
PA 


Uscito fuori dalla boscaglia di tante false interpreta- 
zioni, che una facile scienza per tanti anni ci ha amman- 
nito, buttato giù il bagaglio delle scuole e delle preoccupa- 
zioni dottrinali, il Ruta guarda il mondo dei fenomeni 
ed il succedersi degli eventi umani con animo vergine e 
con pensiero libero. La prima trasposizione di valori che 
egli compie è questa: l’uomo è meno nel suo scheletro 
e nella sua materialità organica quanto nella sua psiche, 
in cui si agitano le energie indomabili della stirpe e ferve 
l'anelito di ordinamenti sociali più equi. Bisogna prescin- 
dere da questa speciale energia, ch'è il solo attributo 
umano della specie, per riportare l’uomo a forme animali 
inferiori e collegarlo alle scimmie antropomorfe. Le ra- 
gioni per cui la nostra colonna vertebrale diviene eretta 
ed il nostro organo vocale dall'espressione di suoni inar- 
ticolati si apparecchia a palpitare nelle onde mutevoli e 
molteplici del linguaggio, non possono raccogliersi del 
tutto in rapporti materiali. La nostra vita, in quel che ha 
di essenzialmente umano, freme nella nostra psiche. Niuna 
altra forma di vita può sotto questo aspetto paragonarsi 
alla nostra. 

La vita vegetale è uno scambio di energie chimiche 
tra l’ambiente e gli organi, onde risulta una pianta; scam- 
bio perenne in cui l'individuo vegetale non riesce mai 
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a produrre un atto indipendente da questi semplici rap- 
porti. La mimosa, la dionea, la momordica ripiegano le 
foglie e scattano per forza di contrattilità meccanica, 
cagionata dalla funzionalità generale, cioè per la stessa 
causa per cui le foglie si voltano alla luce, i fiori si pie- 
gano l’uno verso l’altro nell’atto sessuale; e non già per 
virtù di un atto determinato esclusivamente dall’urto su- 
bìto. L’intima vitalità del mondo vegetale non viene mo- 
dificata da agenti esteriori; e per questo le piante vivono 
fisse al suolo o in balìa di forze non proprie, quali le 
correnti acquee e le aeree. Il rapporto reciproco, che 
passa tra l’ambiente ed il chimismo vegetale, è circoscritto 
al ricambio organico, che si perpetua nella riproduzione. 
La comparsa di atti fisici definiti, mediante i quali un 
essere riesce a modificare le condizioni circumambienti in 
armonia con le proprie o a modificare sè stesso in armonia 
con le condizioni esteriori, implica una potenza maggiore 
di vita, implica, cioè, la vita animale. La luce, che 
influisce soltanto sulle funzioni respiratorie e nutritizie 
delle piante, produce, per di più, nell’animale, una modi- 
ficazione nuova che gli fa distinguere gli organi che 
muove dal dove li muove. Dalla contrattilità del proto- 
plasma si procede così alla sensibilità animale, ch'è la 
prima manifestazione della psiche. Interviene in questo 
momento una forma d'intelligenza tutta devoluta al ser- 
vizio della funzionalità biologica: l'istinto. Il quale si 
sviluppa a misura che cessa di essere spontanea e pronta, 
come negli animali infimi che vivono nei liquidi, l’offerta 
dell'alimento. Per quanto alto possa essere lo sviluppo del- 
l'istinto, l’animale non riesce mai a trasformare i corpi 
in mezzo a cui vive al di là della richiesta del bisogno 
di nutrirsi e di riprodursi. L'animale intende delle cose 
per quanto bisogna a lui. Fintanto che la vita non rea- 
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gisce con forze relativamente pari o maggiori delle forze 
ambienti, essa non è che adattamento: e tale è la legge 
che guida i rapporti tra gli animali e le cose. 

Occorre un altro aumento di energie intime perchè 
l'essere dal riguardare lo stato fisico delle cose si volga 
a considerarne l'essenza, perchè i mezzi di lotta e di 
difesa, che ogni organizzazione ha in sè, si centuplichino 
con la creazione di strumenti. Questo aumento di energia, 
la cui progressione non ha limite, si compie nella specie 
umana. L'uomo primitivo non si contiene nel cerchio 
delle condizioni necessarie e sufficienti alla vita animale, 
ma espande la sua attività su quanto lo circonda e con 
la sua opera investe tutto: la terra per giovarsi di quanto 
vi trova, pietre, piante, animali; il cielo e le stelle per 
indagarvi, secondo i suoi desideri, le vicende dell’acqua 
e del calore. Dal cavo arboreo e dalla caverna passa alla 
capanna; dal vello e dal libro delle piante passa alla 
filatura e alla tessitura, che è un intreccio artificiale di 
fibre; dalle selce schietta e dalla conchiglia passa all’ar- 
milla, che ripete al suo braccio l’ingenuo saettone del 
tempo trascorso, rifatto di bronzo. Egli non ancora sa 
nulla, ma apprende caso per caso seguendo ciò che gli 
giova, evitando ciò che gli nuoce, ed ha come eonsigliere 
il buon senso, le genie de l’humanité, come lo proclama 
Guizot. In una parola: l’animale non produce, l’uomo 
produce. Gli omotermi, quando fa freddo, o si raggomi- 
tolano per diminuire istintivamente la superficie irradiante, 
o si addossano l’uno all’altro per confezionare il calore; 
l'uomo, anche presso i più miseri natirvolcher, li scuoia 
e si copre della loro pelliccia, e accende inoltre il fuoco. 
L'esistenza biologica dell’uomo, prima di arrivare alla 
civiltà, si muove in tal guisa sul ritmo d’una legge distinta, 
che non ha riscontro nel mondo vegetale, nè nel mondo 
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animale. Questa legge, per il Ruta, è la legge di acco- 
modamento. 

Ma come la psiche incomincia a distinguere, a sco- 
prire nei dati empirici i nessi comuni ed a fornirsi della 
potenza teorica per cui la società umana si trasforma 
in vera civiltà, la legge di accomodamento diventa legge 
— di correzione, ch'è la legge dell'invenzione propriamente 
detta, e la psiche empirica diventa europsiche. « L'uomo 
prima opera, poi sa », dice Vico. La funzione cerebrale 
umana, che si esplica nell’astrarre e nel giudicare, si ac- 
cresce con la tendenza a proiettare i sentimenti e ad attri- 
buirli alle cose circostanti. Ogni individuo è stimolato ad 
accomunarsi, ad essere sociale, non solo con le individua- 
lità simili, ma anche con gli animali e con le piante. 
Questa tendenza ch'è fantastica, e nasce dall’esuberanza 
primitiva del cervello, che non ha ancora un complesso 
organico e distinto di cognizioni sul quale esercitarsi, 
è la fonte originaria di ogni mitologia ed agevola all’in- 
dividuo il passaggio dal sentire proprio al consentire 
comune, dal senso al consenso, dal patire al compatire. 
E la mitologia, che è fantasia fatta in comune, diviene 
il centro di aggregazione della comunità, concreta la 
unità etica della stirpe. 

L'uomo, divenuto sociale, si trova di aver cavato 
dalla lotta comune contro la necessità quel tanto indispen- 
bile che gli consente un po’ di tregua. L’esuberanza fan- 
tastica accumulata e latente occupa la prima tregua con 
un'invasione di fantasmi non più confusi, ma figurati sul 
modello degli eventi vissuti. Ed egli, per la prima volta, 
si accorge che c'è qualche cosa in lui che non si adempie 
con l’opera della comune difesa, col procacciamento co- 
mune della vita, che non desidera, nè dimanda soddisfa- 
zioni di sesso, di cibo, d'indumenti e di ricovero. I fan- 
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tasmi in tutti i popoli del mondo sono molto più potenti 
dei fatti. E quando gli uomini, avvezzi ad intendersi sui 
fatti esterni, vengono spinti a concentrarsi in consulto in- 
torno ai fantasmi, il senso di solidarietà evolto dall’istinto 
sociale, si evolve definitivamente in sentimento sociale, ed 
il piacere si fa compiacere, il cuore concordia e la sorte 
consorzio. Il sentimento sociale coincide con la ieratifica- 
zione dei miti, e quando a questa succede la codificazione, 
ossia la sistemazione dell'esperienza sociale, già nei miti 
simboleggiata, ed ora definitivamente concretata in atto 
di fede e d’'impero, allora il sentimento sociale appare 
per quel che è, così nettamente definito nella sua propria 
essenza che sembra quasi essersi fatto autonomo e indi- 
pendente della stessa società: è sentimento morale. 


PARA 


Il Ruta dimostra l’evoluzione spirituale dell’uomo, 
grado per grado, e trae elementi da tutte le civiltà che 
furono e da quelle che sono, ricollegando in una visione 
ideale le fila della folta trama della storia di nostra gente. 
Dovunque un consorzio umano si compone, il Ruta vi 
rivolge la sua attenzione: a lui bastano echi di leggende, 
mormorii non ancora spenti di saghe, avanzi di mito, 
rottami di costumanze, parole evanescenti di un graffito, 
il palpito non ancora spento di un richiamo d’amore, 
poche voci espresse in un tumulto passionale per rico- 
struire l’anima di una moltitudine, come, dal lato mate- 
riale, bastavano al Cuvier pochi avanzi scheletrici per rico- 
struire forme animali scomparse nelle vicende geologiche. 
Vi sono popoli che sono passati senza lasciare alcuna 
traccia di sè nella storia; ma, se un ricordo del loro lin- 
guaggio è rimasto, ciò basterà perchè noi, potessimo, anche 
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adesso, intenderne lo spirito. Presso i popoli, incapaci di 
gesta memorabili, la parte che nella vita sociale dovrebbe 

essere rappresentata dalla storia, è interamente sostenuta 
dalla lingua, le cui parole migliori (come rispetto alla 
storia le migliori istituzioni) sono le più durature. Sono 
migliori appunto quelle parole che rispondono con mag- 
giore evidenza e verità ai dati del folklore, della vita 
della comunità e della stirpe. La parola allarga indefiniti- 
vamente la sfera degli stimoli sensibili. 

E. come una società umana raggiunge un grado suffi- 
ciente di benessere e gli uomini possono, come direbbe 
Condorcet, abbandonarsi senza nocumento alle proprie 
idee, ecco aprirsi nell’ anima il fiore meraviglioso del- 
l'utopia. Il capitolo che il Ruta consacra allo studio di 
tutte le utopie dei popoli, diverse in apparenza, ma ali- 
mentate dall’unica irrequieta ansia ch'è dentro di noi, 
è uno dei migliori del libro e si legge con vero godimento. 
Il prodigioso mondo della fantasia, così come è venuto for- 
mandosi nel divenire delle varie razze umane, la foresta 
dei miti e delle credenze intorno al miracolo, al soprasen- 
sibile, al dolore eterno, alla lotta tra la morale e l’intel- 
letto, tra il cuore ed il senso, tra il bene ed il male, la 
catarsi ultima della redenzione, quanto l’uomo sognò nelle 
sue ore di abbandono e meditò nelle sue fosche ore di 
tristezza, è tutto, come per opera d’incantesimo, offerto a 
noi in una poetica sintesi, che ci commuove. E prima 
ancora che l’autore conchiuda intorno alla unità della 
feconda anima umana, noi stessi, attraverso l’efficace 
ideale ricostruzione, lo precorriamo, giacchè i nostri sogni 
e le nostre ansie di oggi non sono diversi da quelli dei 
primi popoli che vissero e disparvero nell'ombra crepu- 
scolare della storia. Non so risparmiarmi dal riferire le 
parole con cui il Ruta dà termine al capitolo sull’utopia. 
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« In sostanza, che cosa è mai questa terra di fruizione 
vagheggiata dai popoli peregrinanti, come un compenso 
alle fatiche di guerra contro i nemici e contro la natura 
impassibile? Che cosa è questo redentore, che da un 
popolo sfiduciato delle cose del mondo e della natura, 
avvilito dalla manchevolezza della scienza e rifinito dalla 
corruttela, è anelato come l’unica e miracolosa guida che 
meni a salute? Come miraggio di conquista o come teo- 
dicea, l'utopia è l’anticipazione ideale del trionfo della 
giustizia; perciò più si intuisce, più si concreta negli stru- 
menti etici, e più si definisce come coscienza, libertà, ci- 
viltà ». 


PAL 


Quando giungiamo verso gli ultimi capitoli del libro 
a noi pare di essere giunti su di un'’erta fatidica, dal ver- 
tice della quale ci riesce di vedere serenamente tutte le 
genti e le lingue sparite ricomparire nobilitate da quel 
tanto di bene che poterono fare. La umanità intera sotto 
1 nostri occhi si distende come un ampio mare palpitante, 
dove un’onda incalza l’altra e l’una e l’altra si adeguano 
al sopraggiungere di un'onda più alta, mentre in lonta- 
nanza balenano i fari dei nostri ultimi destini. 

Quali sono le conclusioni che l’autore trae dal suo 
lungo peregrinare attraverso le leggende e la storia mil- 
lenaria? 

Gli uomini sono naturalmente fatti per convertire la 
materia al proprio godimento, trasformare, intellettualiz- 
zare, correggere la natura bruta, scoprire le leggi cosmiche 
e creare la scienza per essere liberi, operosi ed anche fe- 
lici. I forti sono quelli che al selvaggio ed al barbaro 
possono dare una parte della propria doviziosa umanità, 
e, senza violenza, farli uomini in tutto. Il forte, dice il 
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Ruta, era il giovane che si chinava sul lebbroso e alla 
carne infetta e putrida diceva: «Sorgi. Io ho in me 
tanta potenza di consentimento umano, che ti fo mio pari; 
ti fo uomo, figlio del comun padre ». 

Questa morale espressa da Gesù è la legge di natura. 

Perchè questa legge della natura inconscia divenisse 
legge morale fu impegnata dagli uomini una lotta tenace 
e paziente contro le tenebre e contro la morte; una lotta 
gigantesca di razze e di epoche, quale poteva essere 
combattuta tra l’incoscienza materiale dell’universo e la 
coscienza inventiva del pensiero. L'esistenza dell’uomo 
sulla terra non è che il poema di questa lotta per la cor- 
rezione della natura inferiore, per asservirla alla vita 
umana, per strapparle la maggiore possibile confluenza di 
bene .e di benessere. Il dramma millenario rappresentato 
dall’umanità nel mondo è un processo di liberazione. 
Fondare la famiglia, fondare la città, fondare lo Stato, 
fondare la consociazione degli Stati significa fare dome- 
stica e amica la terra, significa attenuare a poco a poco e 
sottrarre alla natura bruta la potenza di minacciare, signi- 
fica umanizzare la terra. 

E con un afflato caldo di poesia il Ruta conchiude: 
« L'ideale umano è aspirazione a un mondo egualmente 
amico a tutti gli esseri umani; l’utopia è la divinazione 
di un mondo dove tutta l’umanità sia felice. E all’ideale, 
all’ utopia, alla visione della felicità universale s’ immola- 
rono, in ogni tempo e in ogni luogo, gli uomini eletti, i 
sapienti, i giusti, i profeti, i poeti, i filosofi, i santi, gli 
operatori. Sia che consunsero l’esistenza nelle lotte per 
la grandezza della nazione o della stirpe; sia che si di- 
strussero nello spasimo delle creazioni dell’arte o delle 
scoperte scientifiche; sia che si estinsero nelle prigioni e 
sui patiboli, o divamparono sui roghi; sia che esalarono 
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il grande spirito in una tazza di cicuta o su una spugna 
di posca, gli uomini d'’intelletto misconosciuti ed offesi 
sentirono di essere di tutto debitori alla società, debitori 
del proprio ingegno e dalla propria grandezza; e al bene 
dei proprî simili immolarono la gioventù, le dolcezze 
domestiche, l’amore, l'ambizione, ogni cosa diletta più 
caramente, perfino la speranza stessa del trionfo del- 
l'ideale. E sentirono che questo si chiama dovere, ed è 
tutto il dovere ». 

A qualcuno potrà sembrare questa una visione otti- 
mistica. Ma alle stesse conclusioni del Ruta perviene il 
poeta più dolorante della nostra patria, il Leopardi, nel- 
l’ultimo suo canto alla Ginestra, dove augura che ai 
mortali contro l’empia natura non resti che stringersi in 
« social catena » e sviluppare la loro probità su le fole 
cadute. 


I CAVALLI PENSANTI 
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Attorno a l’opera di Karl Krall: « Denbende Tiere » 
si accese, per qualche anno, un fervore di polemiche, che 
si diffuse in ogni campo di studii. Tra noi ne scrissero di 
proposito il Mackenzie e |’ Assagioli. 

La facoltà del pensiero è esclusivamente umana, o 
è diffusa nel mondo animale? L’uomo è veramente al 
sommo dell’ evoluzione naturale, o ciascun essere per se 
stesso rappresenta un grado di perfezione, che solo un 
nostro arbitrio considera inferiore al nostro? La psiche 
palpita già nel primo grumo di protoplasma? Il verso 
del poeta latino: homo sum et humani nihil me alienum 
puto è un'intuizione per ogni fenomeno organico, o sol- 
tanto per i viventi che hanno parvenza simile alla nostra? 


PA 


Poter rispondere a queste dimande significherebbe 
dare una parola alla muta Sfinge. E’ preferibile non gene- 
‘ralizzare il problema se vogliamo che la scienza ci dia 
qualche lume. Cerchiamo di rimanere nei fatti, non im- 
porta se questa volta i fatti attorno a noi si animano. 
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Carlo Krall appartiene ad un’ ottima e benestante 
famiglia di Elberfeld e, già da parecchio, senza alcuno 
indirizzo di scuola e solo per soddisfare un libero ed 
intimo desiderio, ha trasformato la sua villa in un ben 
fornito laboratorio, che gli renda facile di proseguire 
in ricerche di indole psicofisica. Egli, da una parte, sod- 
disfa le esigenze del commercio dei suoi padri, e, dal- 
l’altra, si preoccupa impiegare i ritagli di tempo in inda- 
gini scientifiche. Siamo dinanzi ad un libero studioso, 
ad uno di quegli uomini rappresentativi della Germania, 
la quale risolve i problemi della coltura non nella nostra 
maniera, che consiste, pur troppo, nel complicarli e nel- 
l’isterilirli in regolamenti statali, ma sollecitando le spon- 
tanee iniziative degli uomini, che, vinta la loro fortuna, 
possono consacrare pensiero e denaro alla scienza. 

Il Krall, possedendo dei cavalli, pensò di ripetere su 
di essi i tentativi di educazione già compiuti da un 
maestro elementare tedesco: Wilhelm von Osten. Questi 
da un cavallo, denominato Hans, ne aveva fatto un sa- 
piente. Il lettore non si sorprenda perchè Hans sapeva 
svolgere operazioni aritmetiche più che elementari, e, 
con l’aiuto d’una tavola, in cui ogni lettera corrispon- 
deva ad un dato numero di colpi di zoccolo, mostrò ben 
presto di avere appreso il significato di molte parole. 

Il Krall, perfezionando i metodi dell’Osten ed esten- 
dendo le sue indagini sopra un numero maggiore di ani- 
mali, ottenne risultati ancora più straordinarî. Il mezzo di 
espressione, data la conformazione anatomica e le abitu- 
dini del quadrupede, rimane quello dei colpi di zoccolo. 
La zampa anteriore, destra o sinistra, a seconda dei casi, 
viene prima alzata e poi protratta in avanti; e il colpo si 
compie nel modo più netto e preciso. Dapprima, come si 
verifica nei bambini che incominciano a scrivere, il mo- 
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vimento si esegue disarmonicamente e con sperpero di 
forza, ma, a grado a grado, le contrazioni muscolari si 
organizzano, ed i colpi diventano precisi, eleganti e leg- 
gieri. E come in noi, quando siamo stanchi di scrivere, la 
stanchezza si manifesta con lo sforzo che avvertiamo di 
tenere la penna tra le dita e con la scrittura che se ne 
risente, così qualche discepolo del Krall, dopo un espe- 
rimento prolungato oltre l’ordinario, mostra, col rendere 
irregolare il ritmo dei colpi, che diventano striscianti ed 
ondivaghi nello spazio, prima di colpire la pedana, di non 
poterne più. 

Tutta la nuova educazione equina si impernia sul 
concetto di numero. Il Krall insegna di battere le unità 
col piede destro e le decine col piede sinistro. In pochi 
giorni i cavalli imparano a fare addizioni e moltiplica- 
zioni di piccole cifre, sia al comando verbale, sia alla 
lettura dei numeri scritti; e, dopo qualche mese, riescono 
ad estrarre radici quadrate di numeri di più cifre con una 
esattezza e con una rapidità quasi superiore alla media 
intelligenza umana. È noi possiamo interrogarli intorno 
l'ora e i minuti segnati sopra un quadrante d'orologio, 
intorno alla data che porta il calendario col mese e col- 
l’anno, e chiedere perfino la data che avremo fra due 
giorni, fra due settimane, fra un mese. La risposta, quale 
noi l’attendiamo non ci mancherà mai. 

Con una tabella, per mezzo della quale ogni lettera 
viene eseguita con un piccolo numero di colpi dell'una e 
dell'altra zampa, il Krall insegnò ai suoi cavalli le lettere 
dell’alfabeto. E dopo poco sono incominciate le conver- 
sazioni tra l’uomo e l’animale. Dice il Krall ad uno dei 
suoi allievi: « Ti voglio dare delle carote (Mohren); 
compita la parola ». Il cavallo c6mpita morn — e poi 
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prosegue spontaneamente e batte fiinf (cinque). Il cavallo 
riceve ciò che ha chiesto, e se ne mostra pago. Si passa 
all'istruzione di qualche legge fondamentale della gram- 
matica ed all’uso del verbo e di certe proposizioni. Ì risul- 
tati sono tutt'altro che scoraggianti. Sopra una tavola nera 
l'’educatore scrive: Was zuker (che cosa è lo zuc- 
chero)?; il cavallo risponde: siis (dolce). L’educatore 
continua: ma questa non è una proposizione, cosa devi 
aggiungere?: l'allievo risponde: ist (lo zucchero è). 
Un'altra volta ad uno dei cavalli viene mostrata l’imma- 
gine d'una ragazza. Alla domanda «che cosa è ciò? » 
il cavallo risponde: Metgen (eguale Mdidchen - fan- 
ciulla). Allora viene scritto sulla lavagna: warum ist 
das melgen? (perchè è fanciulla?). Il cavallo risponde: 
weil lange Haare hat (perchè ha i capelli lunghi). S'in- 
siste: che cosa non ha la ragazza? Schnurbart (baffi), 
risponde l’animale. | 
Incoraggiato da questi imprevisti risultati, il Krall ha 
voluto estendere l'insegnamento ad altri campioni della 
razza. Nella sua scuderia sono entrati l’anno scorso altri 
quattro allievi: Harum ed Amasis (due stalloni arabi 
di circa 3 anni e mezzo) il piccolo pony Mdnschen e un 
cavallo cieco, Berto. Le sorprese non furono minori. Per 
educare Berto il Krall pensò di sostituire alle impressioni . 
visive, le tattili, disegnando i numeri con un dito sulla 
pelle del cavallo. Il tentativo fu coronato di successo; e 
l’animale sollecitamente incominciò a battere un numero 
di colpi che corrispondevano alla cifra tracciatagli sulla 
pelle; e seppe dare il risultato esatto di alcune semplici 
addizioni, chieste a voce, come 65 + 11, 65 -+ 12, ecc. 
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Dal complesso delle ricerche del Krall, che trovansi 
raccolte in un grosso volume pubblicato l’anno scorso 
(Denkende Tiere - Beitrage zur Tierseelenkunde auf 
Grund einiger Versuche) risulta che i cavalli, dopo un pe- 
riodo non lungo di paziente ed affettuosa educazione, 
giungono a risolvere problemi di aritmetica (quali le 
quattro operazioni coi numeri interi e decimali, il calcolo 
delle potenze, la estrazione delle radici sino alla quarta), 
o indicati per scrittura sopra una lavagna in una o due 
lingue, o spiegati dal suono della voce; che, dopo aver 
conosciuto la parola relativa, l’animale dona esattamente 
il nome agli oggetti che gli si mostrano e conosce, nella 
stessa nostra maniera, i colori ed alcune altre qualità este- 
riori della materia e che, inoltre, coll’impiego dei soliti 
mezzi convenzionali di espressione, egli riesce a comuni- 
carci desiderî, ragionamenti, commozioni affettive. 

Il mondo scientifico della Germania, trascorso un 
breve periodo di diffidenza, fu costretto a rivolgere l’at- 
tenzione sull’opera del solitario Krall, che si offerse spon- 
taneamente perchè 1 suoi risultati venissero sottoposti ad 
un rigoroso esame. La piccola città di Elberfeld fu, per 
parecchi mesi ed è ancora, meta di pellegrinaggi scientifici. 
I cavalli, meglio che gli allievi delle nostre scuole quando 
giunge un ispettore governativo, si prestano docilmente ai 
nuovi esami quasi con un senso di gratitudine verso il loro 
amoroso educatore. Non bisogna dimenticare che è con 
la dolcezza che l’animale concede la parte migliore di sè. 

Anche dalle altre nazioni partirono scienziati curiosi 
di osservare. Dall'Italia si mossero il Mackenzie e l’Assa- 
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gioli; e basta leggere le loro sincere relazioni per consta- 
tare con quale scrupolosità vennero ripetuti dinanzi a loro 
gli esperimenti e come gli animali abbiano dato più di 
quel che si aspettava. 

Altri scienziati, come il Kraemer, il Sarasin, lo Ziegler, 
l'Ostwald, non tardarono a dichiararsi convinti dei nuovi 
fatti; ed il sospetto, mosso per la prima volta dallo 
Pfungst, che l’animale nel rispondere non facesse altro 
che obbedire a segnali di ampiezza minima, fatti inco- 
scientemente dall’educatore, venne facilmente a cadere, 
anche perchè al Krall riuscì di ottenere risposte da ca- 
valli, a cui, mediante grandi oscuri paraocchi, si preclu- 
deva del tutto la vista. 

Nelle riviste scientifiche il dibattito perdura ancora 
e si allarga, non perchè sorgano dubbiezze sui nuovi fatti, 
ma perchè ciascuno scienziato, dal suo punto di vista, 
cerca nel miglior modo spiegarseli. E, come sempre av- 
viene in simili casi, si passa da un'ipotesi all’altra, da una 
dimanda all’altra. Si avverte lo scompiglio nelle idee, che 
si erano scavate un ben regolare solco nella memoria e si 
erano assopite placidamente. Ma come è possibile, grida 
qualche psichiatra, che il cavallo possa dare prove sì 
acute d'intelligenza quando il peso relativo del suo cer- 
vello è assai minore in confronto di quello dell’ uomo? Il 
psichiatra non sospetta quanto sia minimo il peso relativo 
della sua cultura di fronte ai problemi dell’intelligenza; 
e che il parallelismo tra organo nervoso e funzione psichica 
non è verità, ma schermo di verità. Se a base di queste 
misure, che non dicono nulla, si sono lasciate calunniare 
le donne, perchè non si dovrebbero lasciar calunniare gli 
animali? 

I più prudenti accennano di sfuggita al concetto di 
pure associazioni riflesse, che si stabiliscono nel cavallo, 
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senza ammettere una vera facoltà di comprensione; altri 
pensano che le risposte vengano determinate per sugge- 
stione o trasmissione del pensiero dall'educatore sull’'ani- 
male; altri non si trattengono dall’ ammettere che le ri- 
sposte possano anche venire fuori per caso secondo le 
leggi della probabilità. Di fronte a codesto manipolo 
esiguo di prudenti, v'è una folta schiera di entusiasti, per 
i quali 1 fenomeni non rappresentano altro che una mani- 
festazione di pensiero simile al nostro. Tra gli uni e gli 
altri vi sono poi gli spiriti, direi così, bizzarri, che non 
vogliono perdere quest'occasione per ammannirci una mi- 
rabolante teoria, la quale, se anche strana, è sempre pre- 
feribile alla immobilità. Qualche cultore di scienze meta- 
psichiche, per esempio, è venuto a dirci che il modo di 
operare dei cavalli di Elberfeld è simile a quello dei 
medii nelle esperienze spiritiche. Lo zoccolo del cavallo, 
che batte sulla pedana, è mosso dalla stessa forza sco- 
nosciuta che fa picchiare i piedi di un mobile sul pavi- 
mento. Anche qui abbiamo colpi che servono a designare 
lettere parole frasi. Possiamo quindi pensare ad energie 
che tumultuano nel nostro incosciente e che sono diffuse 
nel mondo organico ed inorganico. 

I cultori di psicologia, cioè gli scienziati più compe- 
tenti in simili questioni, hanno avuto il buon senso di non 
allarmarsi. Il più illustre di questi, il Claparède, dopo 
avere lungamente esaminato i nuovi fatti, in un lungo 
articolo pubblicato negli Archives de psychologie - Les 
chevaux savants d’Elberfeld - dichiara candidamente 
che la sola ipotesi che resista è questa: i cavalli pen- 
sano. Siamo dinanzi — egli esclama — alla maggiore 
meraviglia dell’ora presenie. 

Superata quest’impressione di meraviglia, che deriva 
anche dal credere che sia questa la prima manifestazione 
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di capacità intellettuale che ci venga dalle bestie, i psi- 
cologi di ogni parte del mondo incominciano a scambiarsi 
le idee perchè queste ricerche di psicobiologia si perse- 
guano con ardore. Già in Germania e nel Belgio si sono 
costituite società per studiare il mondo animale sotto 
questo nuovo aspetto. Un neurologo tedesco di gran 
valore, il Rothmann, ha già creato nell'isola di Teneriffa 
un Istituto di educazione per chimpanzè tenendo presenti 
gli stessi metodi del Krall. In Italia si sono gittate le linee 
d'una associazione di studiosi di psicologia comparata. 

Alla concezione fisico-chimica della vita tenta oggi 
sostituirsi la concezione psicologica. Gli scienziati, non 
disdegnando più le critiche della filosofia contemporanea, 
cominciano ad accorgersi che la vita non offre soltanto 
fenomeni misurabili di quantità, ma anche fenomeni in- 
commensurabili di qualità. 


PX 


Su questo esile ponte, che la scienza, per la prima 
volta, gitta tra l’uomo e le bestie, passeranno comunioni 
sempre più intime. Ma la meraviglia è ingiustificata, ed 
ancora più la sorpresa di coloro che si dimandano come 
sia stato possibile che il mondo animale abbia atteso i 
nostri giorni per darci manifestazioni di intellettualità. 

AI contrario le presenti manifestazioni sono ben poca 
cosa. La scienza, è vero, non ha visto nulla prima di 
adesso, ma gli occhi ingenui di uomini ignoranti ma puri, 
avevano visto assai di più, e senza esperimento. Le prime 
aggregazioni umane ebbero l’intuito d'una umanità che 
trascendeva la propria. Per il popolo indiano l’animale 
non fu mai animale, ma un’altra anima in veste diversa; 
e l’arte dell'addomesticare fu un'arte di umanizzazione. 
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L'uomo primitivo, non ancora fornito di armi, lottò contro 
l'ire degli elementi e delle belve per l’aiuto spontaneo 
che a lui venne dal cane, dall’elefante e dal cavallo. 
Si canta nel Mahabharata di un eroe che rinunziò alla 
ricompensa del Cielo se gli veniva impedito di entrarvi 
col suo cane. 

Se ai metodi di dolcezza, usati dal Krall, l’animale 
ha risposto parlando col suo zoccolo, già un animale, 
assai meno docile, l'elefante, in tempi lontanissimi, si 
lasciò domare soltanto perchè l’uomo gli seppe parlare di 
un'origine comune e lo considerò come un saggio, come 
un brama. L'elefante comprese, ne fu commosso, e si 
comportò come tale. A Rama, perduto nell’intrico della 
foresta ed ingiustamente colpito da un dispetto divino, 
si approssimano senza diffidenza gli animali, che sentono 
l’uomo buono e fanno premura di affratellarsi a lui, sor- 
reggerlo ed aiutarlo. 

L'ordine delle bestie, come categoria inferiore, è un 
prodotto della nostra civiltà egocentrica. Nella poesia 
antica non v'è traccia alcuna di tale inferiorità. 

La nobiltà del cavallo non si avvantaggia molto 
di questa ostentazione di esercizî numerici. Nato da un 
colpo di tridente che il dio Nettuno lanciò nell’onda 
schiumosa, egli apparve al popolo greco come la con- 
cretizzazione dello spirito del mare: docile e terribile, 
ardente e calmo, trasvolante col vento, immobile come un 
Nume nell’attesa. Omero canta che lo stesso Giove ebbe 
pietà dei cavalli di Achille. Hermes affida al cavallo la 
giovinezza della patria, senza timore, perchè il generoso 
animale sa che porta sul suo dorso un adolescente, e sa 
misurare il ritmo del suo passo col ritmo del cuore di 
colui che lo cavalca. Nella sua testa v'è un raggio della 
saggezza di Minerva: egli è il solo animale che, insieme 
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con le giovini vergini, segue le pompe delle sacre feste 
panatee. Non v'è peana di trionfo eroico in cui non si 
oda un'eco del nitrire del cavallo; e fu nel divenire cava- 
liere che l'uomo conquistò la sua prima nobiltà. La storia 
dei due esseri è fusa: ed è per lungo ordine di secoli storia 
di cavalli e di cavalieri. 


PEA 


Questi nuovi studî non ci rivelano dunque più di 
quel che la poesia non ci abbia già detto; e per me l’im- 
portanza maggiore che ha la nuova concezione psicobiolo- 
gica della vita è di ordine piuttosto morale. Il solo dubbio 
intorno alla spiritualità del mondo importa un risveglio 
di profonde energie intime, che fa subito avvertire quale 
camicia di Nesso sia la scienza dei piccoli e muti fatti 
per chi vi si chiuda dentro. Le relazioni scientifiche, che 
ho letto in questi giorni, suonano già di un altro suono. 
Quella dell’Assagioli termina incitando una maggior fede 
nelle infinite divine possibilità dell'anima, e quella del 
Mackenzie si conclude col seguente passo dall’Eccle- 
siaste: « Ciò che tocca gli uomini tocca gli animali: la 
sorie degli uni è come la sorte degli altri, poichè invero 
e negli uni e negli altri è il medesimo spirito ». 

Ma il medesimo spirito non deve voler dire che si 
tratti di pensiero simile al nostro: che si inizia con un 
atto del tutto nuovo nella serie evolutiva: la coscienza 
di sè. Per rendere i cavalli pensanti è stato necessario 
ridurre il pensiero alla semplice facoltà di operare aritme- 
ticamente e di collegare poche immagini mnemoniche. Che 
vi siano uomini al disotto di questo grado, che la stessa 
psicologia umana non lavori su prodotti di maggior valore, 
non autorizza a parlare di pensiero, ch'è soltanto tale 
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quando diventa nel medesimo tempo dominio e libertà di 
noi medesimi. L’homo humanus è una cosa ben diversa - 
dall’homo oeconomicus: e, quando si parla di affettività 
di intelligenza di idee del mondo animale, v'è certo molto 
di quel ch’è in noi, ma non la nostra vera essenza umana, 
la quale nell’affermarsi, per ripetere le parole di Kant, 
come Dovere e come conquista di libertà, si è già brusca- 
mente distaccata dalla serie animale. 

Le presenti esperienze psicologiche ci dicono assai 
meno di quel che ci dicano alcuni istinti in forme elemen- 
tari di organizzazione animale. I poteri della nostra intel- 
ligenza paiono scemati dinanzi alle inconsapevoli virtù 
istintive; e comprendiamo come il Bergson sia giunto a 
mettere in questo oscuro e fertile humus le radici della 
sua intuizione. 

E° necessario quindi che nel nobile sforze di solle- 
vare le bestie sino a noi, non discendiamo dal posto 
dove la Natura ci ha messo. Noi siamo veramente uomini 
per tutto quel che si sottrae a qualsiasi ricerca psicologica: 
ciò è veramente poco per la massima parte degli uomini, 
ma è molto per coloro che ascendono alla conquista piena 
della loro umanità. 

Che in tutto ciò che vive vi sia qualche cosa di 
umano, che la psiche sia diffusa nel mondo animale e 
forse anche vegetale, fu già concezione poetica, ed è 
bene che ora passi in dimostrazioni scientifiche. Ma non 
dobbiamo dimenticare per questo che il pensiero è più 
che la psiche; e quando diventa, come voleva il Pascal, 
la sola dignità che abbia l’uomo, non ha corrispondenze 
fuori di noi, 
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LA SCIENZA DELLA VITA 


Il congresso eugenico, che si è recentemente tenuto 
a Londra, ha suscitato, nello svolgersi delle sedute e 
nella proclamazione dei risultati, una larga onda di con- 
sentimento. Un convegno di scienziati, che si scambiano 
idee non per i fini di una loro particolare scienza, ma 
per un fine più largo e più nobile, che tenda, al di sopra 
di ogni specialismo di coltura, a raccogliere in una calda 
ed efficace comprensione i mezzi più atti ad aumentare il 
valore fisico e morale della specie umana, non poteva 
non suscitare simpatie. Non sono mancate manifestazioni 
di diffidenza, nè voci di protesta contro l’opera dei nuovi 
congressisti solleciti del bene umano, anche da parte di 
coloro che, come Max Nordau, non avrebbero dovuto 
smentire se stessi nel dubitare d’un tratto del valore so- 
ciale delle scienze positive. Gli è che in realtà la scienza 
non ha veri nemici che in sè stessa, nel gruppo di coloro 
che, aggrappatisi a poche semplici deduzioni, scaturite da 
uno studio superficiale dei fatti, ne hanno tratto teorie 
mirabolanti per sciogliere i problemi più ardui della vita 
senza sforzo di pensiero ed opporsi settariamente a qual- 
siasi altra attività dello spirito. Si comprende come per 
costoro è preferibile che la scienza rimanga immobile ed 
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immutata e non contraddica le deduzioni di un’ora con 
quelle dell'ora che segue. 

In complesso il coro di lodi e di incoraggiamenti per 
l’opera compiuta da questo sodalizio eugenico ha sover- 
chiato lo scarso brusìo discorde; e noi possiamo ora e 
dobbiamo parlare serenamente della nuova scienza, che 
s'intitola da una così beneaugurante parola greca. Anche 
perchè da parte degli studiosi intervenuti non v'è stata re- 
ticenza a mettere subito nel dimenticatoio le conclusioni 
affrettate dei primi eugenisti, ormai sorpassati, che, pro- 
clamando la loro scienza infallibile, erano perfino riusciti 
a trasformare la legislazione di alcuni paesi. La grande 
Repubblica nord-americana, per esempio, non si perita 
di far rendere sterili con cruento atto chirurgico gl’indi- 
vidui evidentemente bacati dalla nevrosi. Contro tale 
falso e crudele spartanismo, a base d’una fuggitiva verità 
scientifica, il Bleecker ha, in questo congresso, alzato una 
voce di protesta, che è sperabile non rimanga inascoltata. 
E non sono mancati altri gridi d’allarme per certe misure 
ridicole e strane di assoluto isolamento a danno di poveri 
psicopatici, a cui la società dovrebbe dire ben altra parola. 

Questo convegno di scienziati, forse per la prima 
volta, ha inoltre informato la sua attività non astraendo 
dalla visione storica dell’evoluzione umana, e liberandosi 
dall’ esclusiva concezione antropologica dell’ uomo, che 
nulla ci rivela dell’uomo. Indagando sui fenomeni della 
ereditarietà, costretti quindi a seguire il divenire della 
razza umana, questi nuovi eugenisti sono stati involonta- 
riamente portati a considerare con spirito più largo il 
fenomeno del progresso civile. L’andare di questo pro- 
gresso ha ben poco di comune col semplicismo democra- 
tico, che si è finora avuto dall’evoluzione sociale. Civiltà 
e barbarie sono termini che soltanto arbitrariamente pos- 
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son essere antitetici. Sotto il rapporto ideale, — il solo che 
ha valore — e che, questa volta, con viva soddisfazione 
veggo che non è stato escluso da un convegno di scien- 
ziati, vè una barbarie della civiltà, ed una civiltà della 
barbarie. Elementi ideali di un progresso, ancora più 
alto da quello cui oggi miriamo, tumultuavano già nello 
spirito dell’uomo errante nella foresta. 


PACE 


La nuova scienza si annunzia quindi in modo da 
richiamare la nostra attenzione. 

La razza umana decade: le conseguenze deleterie 
di alcune infezioni, che si propagano in proporzioni geo- 
metriche, e le lesioni profonde, che l’abuso dell'alcool 
induce nei tessuti che compongono la parte più viva della 
nostra trama organica, sono così minacciose per l’avve- 
nere dell'umanità, che non è più possibile che si resti 
indifferenti dinanzi al problema che la nuova scienza ci 
prospetta. La lue e l'alcool minano realmente le fonda- 
menta del nostro edificio sociale. La famiglia si disgrega, 
e le stigmate nevropatiche si trasmettono dai genitori ai 
figliuoli dando alle generazioni che vengono l'aspetto di 
un esercito di vinti che avanza nella vita retrocedendo 
nell'ombra della follia e della degenerazione. I mani- 
comi si moltiplicano; e, moltiplicandosi, non bastano ad 
accogliere la folla degli ospiti, che si accresce di giorno 
in giorno. Giovinetti imberbi, ancora sul limitare della 
vita, diventano violenti a se stessi e si sopprimono appena 
una contrarietà si para loro dinanzi. E dove la civiltà 
attinge gradi elevati di sviluppo, ivi i valori umani, sia 
fisici che morali, si dimostrano più bassi. Il nostro vivere 
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civile è come un quadro alla Rembrandt: più ricco di 
ombre che di luci. 

In tali condizioni non v'è dubbio che la scienza 
abbia un compito da svolgere; e la viva preoccupazione 
mostrata in questo congresso è cosa che onora gli stu- 
diosi intervenuti. 

Il problema più grave ed intorno al quale più si è 
discusso è quello dell’ereditarietà patologica. La nevrosi 
e la pazzia quali leggi seguono nel trasmettersi da una 
generazione all'altra? E” necessario conoscere queste leggi 
prima di tracciare il programma d’una difesa sociale. 

Da questo congresso viene l’ affermazione che la 
nostra facoltà di trasmetterci nei discendenti segue presso 
a poco le stesse modalità che l’abate Mendel scoprì nel 
regno vegetale. 

Le leggi del Mendel, riferite alla specie umana, val- 
gono a spiegarci come in una famiglia, se uno dei genitori 
è affetto da nevrosi e l’altro è immune, prevale nell’imme- 
diata discendenza l'efficacia benefica. La immunità vera 
non dev'essere soltanto personale, ma anche nell’albero 
gentilizio dell'individuo. Nel caso prospettato, in cui un 
solo dei genitori ha tare degenerative, l'influenza ripara- 
trice dell'elemento immune non si prolunga oltre i membri 
della prima generazione. Coloro che seguiranno a questa, 
portano allo stato latente la degenerazione che era nel 
ceppo originario, e, se appaiono immuni come persona, 
non lo sono come famiglia, cioè gentilizialmente. Ne 
segue che tali prodotti umani, se si congiungano con altri 
realmente immuni, daranno una generazione integra per 
la prevalenza che ha sempre l'elemento sano su quello 
intaccato, ma se l’unione avverrà con individui colpiti 
in sè stessi o nei lontani precedenti gentilizî, ricomparirà 
in qualcuno dei nuovi nati la malattia ereditaria. Che 
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se anche nei prodotti di questa generazione, come non di 
rado avviene, l’ereditarietà morbosa rimane allo stato 
latente, la salvezza dei membri che ne deriveranno è 
ugualmente in rapporto alle qualità dell'elemento che 
deve intervenire per le nuove nozze. La labe degenerativa 
può dunque passare da una generazione all'altra attra- 
verso il germe di individui che siano vissuti senza mai 
manifestarla, e ricomparire bruscamente appena il germe 
si fecondi con un altro che non sia immune. Noi siamo 
individui e specie nel medesimo tempo: e la parte di noi, 
che si perpetua, ha necessità proprie che sfuggono alle ne- 
cessità della nostra breve giornata. 

Questi nuovi concetti sull’ereditarietà importano tra- 
sformazioni non lievi per una profilassi sociale. Non basta 
più preoccuparsi di famiglie in cui la degenerazione è in 
atto, ma più ancora di quelle che la portano, diremo così, 
in potenza. 

Il presente congresso ha già stabilito dei canoni fon- 
damentali: la trasmissione ereditaria è più impellente se le 
linee gentilizie di entrambi i genitori sono ombrate di labe. 
Se una linea è pura, può l’altra divenir tale dopo pa- 
recchie generazioni se nelle unioni successive interverrà 
sempre un fattore immune. Una stirpe sana conserverà le 
energie originarie sino a quando nulla di morboso s'in- 
sinui negli elementi germinali con cui s’infutura; una 
stirpe, in cui la morbosità è latente, ha bisogno, perchè la 
degenerazione in potenza non passi in atto, non solo che 
siano evitate nei rapporti onde si compongono le famiglie, 
altre intromissioni venefiche, ma ancora che niuna causa 
perturbatrice (traumi psichici, per esempio, scarsa nutri- 
zione, surmenage) agisca sul sistema nervoso di ciascun 
discendente. 
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La questione dell’ereditarietà, così messa, ha subito 
potuto fornire ragioni non trascurabili per un più efficace 
tentativo di igiene sociale; ed avanza certo di molto le 
sempliciste concezioni, che si possedevano nella scienza, 
e sulle quali Zola costruì il fantastico edifizio dei Rougon- 
Macquart. Ma non è a credere che il problema possa con- 
siderarsi oggi risoluto. Già appare, a primo acchito, lo 
sforzo ch'è necessario per comprendere l’umanità nell’am- 
bito delle stesse leggi che abbracciano la vegetalità. Sul 
germe umano agiscono influenze che sono del tutto indif- 
ferenti al germe vegetale; e questo ha un suo ritmo non 
concorde col ritmo di quello. 

Le stesse leggi, che si proclamano come nuovi acquisti, 
si riferiscono ad una realtà con sforzo non lieve meno- 
mata. Tra i discendenti di famiglie compromesse ve ne 
sono, d'ordinario parecchi, che sfuggono alla fatalità della 
legge, pur derivando dagli stessi germi. E non è raro che 
tra i discendenti di una stirpe integra compaia, senza 
‘alcuna intromissione nel germe di elemento nocivo, la labe 
degenerativa. Il dantesco rare volte risurge per li rami... 
ha valore anche per l’ereditarietà fisica. 

Non vi sono prodotti umani, che, in rapporto con le 
medesime cause e con le medesime condizioni di sviluppo, 
si equivalgano. Due fratelli, anche quando si rassomi- 
gliano fisicamente, possono intellettualmente e moralmente 
essere separati da abissi più profondi che non quelli che 
separano i componenti di due razze diverse. La vera fra- 
ternità tra gli uomini non può essere che spirituale; ed il 
fenomeno che, per premesse scientifiche, dovrebbe essere 
costante, è in realtà il meno frequente a verificarsi. E 
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potrei continuare ancora. La vita umana si svolge in 
guisa da non corrispondere mai al calcolo matematico; 
e la stessa legge di causalità e tutte le altre, che la nostra 
logica deduce dallo studio dei fatti, mal le si applicano. 
D'altra parte non sarebbe inutile incominciare con l’in- 
tendersi intorno al concetto della degenerazione. Vi sono 
degenerazioni che fanno lampeggiare l’intelligenza d’una 
luce che illumina secoli di storia. Un pensiero che rovina, 
balena, il più delle volte, come i cristalli che si rivelano 
quando derompe il fianco d’una montagna. La sanità 
fisica e morale, come è intesa dalla scienza, ha valore 
soltanto per la mediocrità degli uomini. | 

Il nuovo congresso eugenico merita tuttavia la nostra 
maggiore considerazione per il sentimento di solidarietà 
sociale che lo ispira e per l'interesse umano che riscalda, 
questa volta, la parola di tanti cultori di scienze positive. 
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— L'anima della donna. In-16 . . .... .L. 12,50 
Maione I. - Studi e saggi di letteratura. In-16 . . L. 15 — 
De Lorenzo G. - Shakespeare e il dolore del RAT, 


— La morale buddhista. In-16....... .L. 3—- 
— La terra e l'uomo. In-16 . . ......L. 12,50 


ZARDO A. - Gasparo de nella rara de suo tempo 
in Venezia. In-16 . . .L. 15—- 


